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TORNATA DEL 1° APRILE 1 8 Ò3 

PROe«TTO »1 lifiGKG PSb BIORItlKAIHENTO DEI 
«»MSieiil »ECiRA MARINA JlEKCàKTIIiE. 

«i*  m ihhor i, ministro della guerra. Ho l 'onore di 
presentare alla Camera un progetto di legge che riguarda 
la presidenza dei Consigli marit t imi. (Vedi voi. Documenti, 
pag. 1612.) 

presidente. La Camera dà atto al signor ministro 
della guerra della presentazione di questo progetto di legge, 
che sarà stampato e distribuito. 

La seduta è levata alle ore 5 e i i2 . 

Ordine del giorno per la tornata di domani : 

1° Discussione del bilancio passivo del Ministero di grazia 
e giustizia ; 

2° Discussione del progetto di legge relativo al riparto del 
contributo per la conservazione dei por t i; 

3° Discussione del progetto di legge pel r iordinamento 
dell'imposta sulle professioni ed arti l iberali. 

TORNATA DEL 2 APRILE 1853 

PRESIDÈNZA DEL PRESIDENTE AVVOCATO RATTAZZI. 

SOMMARIO. Appello nominale — Discussione del Mando passivò del dicastèro di grazia e giustizia pel 1853 — Opposi-
zioni del ministro di grazia e giustizia alla riduzione sulla categoria 1 — La sostiene il  deputato Miglietti relatore — È 
approvata la categoria ridotta — Osservazione del deputato Valerio per riduzione sulla categoria 2 — Spiegazioni del 
relatore, e del deputato Pallieri — Riduzione proposta da quest'ultimo, e approvazione di quella categoria ridotta — So-
spensione delle categorie 4 e 5 e approvazione delle 6 e 7 — Proposizione del deputato De Viry per aumento sulla cate-
goria 8, Magistrati d'appello — Parole del deputato Serra Francesco — Opposizioni del deputato Sineo, e del ministro 
di grazia e giustizia — Approvazione della prima parte dell'ordine del giorno motivato proposto in vece dell'aumento — 
Istanze dei deputati Bertolini e Sineo, e risposte del guardasigilli — Approvazione delle categorie 8 e 9 — Osservazioni 
dei deputati Stallo e Sineo sulla categoria 10 — Approvazione delle categorie 10 e 11 — Aumenti proposti dal deputato 
Lione alla categoria 12 — Reiezione — Approvazione delle categorie 12, 13 e 14 —- Categorìa 15 Spese di giustizia cri-
minale, ed altre — Parlano i deputati De Viry, Asproni, Brofferio, Demarchi, Saracco, Sineo, Serra Francesco, il 
ministro di grazia e giustizia, ed il  relatore — Approvazio ne della categoria 15 ridotta — Opposizione del guardasigilli 
alla riduzione sulla categoria 16, e spiegazioni del relatore-

La seduta è aperta alle ore 4 pomeridiane. 
aikknti, segretario, dà lettura del processo verbale 

della tornata precedente. 

APPEfcM» N«StiNAI,K. 

presidente. La Camera non essendo in numero, si 
farà i'appello nominale. 

(Da questo risultano assenti i seguenti deputati) : 
Agnès — Angius — Antonini — Arconati — Avigdor — 

Bajno — Balbo — Barbavara — Barbier — Bastian — Bel-
lone — Berghini — Bersani — Biancberi — Bianchi Ales-
sandro — Boy! — Bolmida — Bona — Botta — Brignone—•  
Brofferio — Bronzini — Brunier — filtraggi — Cagnardi 
•?— Cambi eri — Campana — Carta — Casaretto — Ca-
stelli — Cavour Camillo — Chapperon — Cernerò — Cor- j 

Pgnli Corsi -— D'Avernìos — Decastro — Deforesta —-
Dei Carretto — Demaria — Derossi di Santa Rosa — Du-
rando Duverger — Favrat — Ferracciu — Galli — Gal-
lina — Gallo — Galvagno — Grandolfi — Garelli — Gari-
baldi — Gerbino Cario — Gianoglio — Gianoone — Giar-
dini — Girod — Grixoni — Guglianetti — Iosti — Jacquier 

— Justin — La Marmora — Leotardi — Lione — Louaraz 

— Malan — Maiinverni — Marco — Martini — Mellana — 
Michelini — Minoglio — Mongellaz — Paleocapa — Pelle-
grini — Pernigotti — Petitti — Ponza di San Martino — 
Radice — Ricci Vincenzo — Ricci Giuseppe — Ricotti — 
Rosellini — Rulfi — Rusca — Salmour —- Sanna-Sanna — 
San Giust — Sappa — Serra Orso — Seyssel — Siotto-
Pintor — Solaroli — Spinola — Tbaon di Revel — Zsrio. 

La Camera essendo ora in numero, pongo ai voti l 'appro-
vazione del processo verbale delia tornata precedente. 

(È approvato.) 



— 8158 — 

CAMERA DEI DEP UT ATI — SESSIONE DEL 1 8 52 

»«s ccs s ìos ìe »KI< BKK<«ncko BI « R i m E 
«ics tis e ia. PE*. 1855. 

pre s ide nte. L'ordine del giorno reca la discussione 
del bilancio passivo pel 1853 del Ministero di grazia e giu-
stizia. (Vedi voi. Documenti, pag. 1173.) 

La discussione generale è aperta. 
Se nessuno domanda la parola sulla discussione generale, 

consulto la Camera se intenda passare alia discussione delle 
categorie. 

(Si passa alla discussione delle categorie.) 
Categoria 1. Ministero di grazia e giustizia (Personale), 

proposta dal Ministero in lire 109,674 70 e dalla Commissione 
in lire 106,674 70, colla riduzione cioè di ¡ire 3000. 

Il Ministero aderisce a questa riduzione? 
bo n-c o hp46!Ii , ministro di grazia e giustìzia. Non 

posso accettare questa riduzione, dappoiché gli impiegati 
dell'azienda furono uniti al Ministero, cinque degli uffiziali 
che lavoravano prima all'azienda vennero applicati al Mini -
stero di grazia e giustizia. Non si potrebbe certamente, prima 
che sia fatta in dipendenza della nuova legge sull'ammini-
strazione centrale, la riorganizzazione del personale, ri -
durre ad un tratto questa categoria, né si potrebbero licen-
ziare impiegati dal loro uffizio senza usare un provvedimento 
più rigoroso di quanti siansi mai messi in pratica sino ad ora. 

Aggiungerò poi che, per le particolari condizioni in cui si 
trova attualmente il Ministero di grazia e giustizia, io credo 
che, ove si votasse questa riduzione, potrebbe rimanerne 
incagliato il servigio, giacché in forza della legge non ha 
guari adottata per assegni suppletivi al clero di Sardegna, 
vi saranno da 1500 mandati a spedire, il che porta un la-
voro grandissimo ; quindi, ove mi si facesse una tal rida-
zione, non potrei veramente rispondere del servizio. Con ciò 
non contesto che in avvenire non si possa fare una ridu-
zione, ma ripeto che ora è affatto inopportuna. La Camera ben 
vede che il Ministero si è in questa parte uniformato alle sue 
intenzioni, perciocché non si fece più alcuna nuova nomina, né 
aumento di stipendio, e quando si presentò occasione d'im-
piegare altrimenti gli ufficiali di questo Ministero, non si 
trasandò punto di farlo, e fin da quando fa l'anno scorso 
approvata questa categoria, già cinque impiegati uscirono dai 
Ministero; si profittò, insomma, di tutte le occasioni di va-
canza. Questa stessa sollecitudine si userà nell'avvenire, ma 
in questo punto, col lavoro straordinari o che ci dauno gli 
assegni al clero di Sardegna, veramente io temo che sarebbe 
nocivo al servizio pubblico di fare questa riduzione. 

MifitiiKTTi,  relatore. Parve alla Commissione che anche 
prima che si mettesse ia vigore la nuova legge sull'ammini-
strazione, potesse farsi un risparmio su questa categoria, nel 
senso che i nuovi impiegati già addetti all'azienda, e ora ad-
detti al Ministero, avendo una dipendenza diretta dal primo 
uffiziale, potevano incontestabilmente diminuir e le occupa-
zioni. Non dissimulo che in seno alla Commissione questa di-
minuzione fu contrastata; taluni credettero che non essendo 
abbastanza dimostrato come questo risparmio potesse essere 
fatto, dovesse la Camera riportars i a tale riguardo ai signor 
ministro: quindi, siccome il medesimo dichiara che non può 
con questa diminuzione provvedere all'andamento dell'uffizio, 
e poiché allega che per Se nuove leggi i lavori si sono au-
mentati anziché diminuiti , io credo che la Commissione con 
avrà difficoltà di mantenere la spesa: però non posso espri-
mere ia questo momento un voto a nome della Commis-
sione, ed esprimo soltanto la mia opiuioae. 

pre s ide nte. Dunque la Commissione non insiste nella 
sua proposta ? 

migi,si<;tti , relatore. Ripeto che non ho espressa se non 
che ia mia opinione individuale. 

pre c ide nte. Allora pongo ai voti la riduzione proposta 
a questa categoria. 

(Dopo prova e controprova, è adottata.) 
pre s ide nte Allora s'intenderà approvata questa cate-

goria in lire 106,674 70. 
Categoria 2. Spese d'ufficio. Il Ministero e la Commissione 

propongono lire 15,000. 
imi. eh io Qui credo che sia occorso un errore mate-

riale. Se non m'inganno, fu dall'onorevole deputato Pallieri 
proposta in questa categoria una riduzione di lire 3000 che 
la C o m m is s io ne accettava, quindi la proposta della Commis-
sione sarebbe di lire 12,000 e non di 15,000. 

Mie* il i e t t i , relatore. Qui non è occorso alcun mate-
riale errore; è verissimo che allorquando si discusse la prima 
volta questa categoria nel seno della Commissione, fu fatta la 
proposta di una diminuzione di lire 3u00, ma è vero altresì 
che si deliberò che prima di fare questa riduzione si dovesse 
chiedere al Ministero la nota delle spese onde vedere se que-
sta diminuzione potesse essere fatta senza danno dell'anda-
mento de! servizio. 

Egli è poi cosa di fatto che in una seconda seduta alla 
quale non era presente l'onorevole deputato Valerio, essen-
dosi presa conoscenza delle spese fìtte relativamente a questa 
categoria, ed essendosi tenuto conto della circostanza che la 
spesa fu aumentata per riguardo ai nuovi impiegati che si 
erano posti sotto la dipendenza diretta del primo ufficiale, si 
è creduto dai membri presenti di dover mantenere questa 
categoria nella somma di lire 15,000. 

vale hio L'onorevole relatore della Commissione afferma 
che si era veramente votata simile diminuzione, ma che si 
era fatta riserva di ricercare come erano state eseguite le 
spese nell'anno precedente. 

Di questa riserva io, che fui presente a quella seduta della 
Commissione, non mi sovvengo niente affatto, bensì, mi ri -
cordo di una riserva che fa fatta circa la categoria dei ca-
suali. Inoltr e io reputo che vada errato il signor relatore 
allorché asserisce che in una posteriore adunanza siasi al-
triment i deliberato Io non ho mai mancato a veruna seduta 
della Commissione del bilancio. Favvi una convocazione, io 
mi vi tro vai col ¡'onorevole Lanza una mezza ora dopo l'ora 
prefissa, e gli impiegati delia Camera ci dissero che, essendo 
solo intervenuto all' aduaanza il deputato Migliett i con un 
altro membro della Commissione, non si era nulla deliberato. 
A tutte le altre sedute della Commissione dei bilancio, che 
vennero tenute regolarmente in numero bastevole per deli» 
berare, io non ho mancato mai. 

Scendendo al merito della questione che ora si agita, ri -
corderò che essa, sulla proposta dell'onorevole deputato Pah 
1 ieri, fu lungamente dibattuta, ed ottenne un'ampia maggio-
ranza nel seno della Commissione stessa» 

Se si pon mente ai numero degli impiegati di questo di-
castero in c o n f r o n t o, a cagion d'esempio, con quelli dell'a-
zienda dell'artiglieri a e del Ministero delia guerra, chiaro 
apparisce che la proporzione delle spese d'uffici o è in questo 
assai maggiore che negli altri bilanci. 

io mi limit o ad accennare questa ragione, più non ricor-
dando le altre che vennero a ddotte dall'onorevole proponente 
Panieri, e porto fiducia che la Camera vorrà sancire il voto 
emesso dalla Commissione. 

a s i e i i i E T T i , relatore. Non eredo di dover rispondere 
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alle allegazioni dell'onorevole Valerio, perchè impegnerei una 
discussione affatto personale. Io potrei asserire che l'onore-
vole deputato Valerio mancò eflVttivamente a quella seduta, 
e che, non una mezz'ora dopo l'ora convenuta, ma bensì tre 
quarti d'ora dopo che l'adunanza si era sciolta ei compariva. 
Quale sia stato il voto della Commissione, lo spiegherà la 
Commissione stessa votando sopra questa categoria. 

Del resto, mi limiterò a notare come le osservazioni fatte 
dal deputato Valerio mostrino com'egli confonda le cose che 
si sono dette relativamente alla prima categoria con quelle 
che si riferiscono alla seconda. 

É incontestabile che il giudizio stesso della Commissione 
non poteva da altro dipendere se non se dalia perfetta cono-
scenza dell'uso che si era fatto della somma stsniiat,a.Quando 
fosse presentata una nota, dalla quale apparisse che lire 
15,000 furono spese interamente, e che nulla vi fu di male 
speso, la Commissione per certo non avrebbe potuto fare 
altro che mantenere questa somma. È cosa di fatto che, seb-
bene si fusse fatto la prima volta la proposta di operare reci-
samente questa diminuzione, si deliberò però di operarla 
allora solo che dalla nota chiesta dai relatore si sarebbe veri-
ficato non essere questa spesa assolutamente necessaria ; e 
nella seconda radunanza poi si deliberò di mantenerla. 

VAiiE«io . lo prego gli onorevoli deputati Pallieri e Lanza 
a voler dichiarare alla Camera se sono veri i fatti da me ac-
cennati nella presente questione Risponderò intanto all'ono-
revole signor relatore ch'io non poteva confondere la seconda 
categoria colla prima, perchè la proposta di diminuzione 
sulla prima categoria l'ho fatta io, e mi ricordo esattamente 
perchè io la facessi ed in qua! modo la sostenessi, mentre la 
seconda proposizione fu fatta dall'onorevole Paliieri ed io 
non feci altro che associarmi a lui eoi mio voto, dimodoché 
la confusione a cui egli accennava era affatto impossibile. 
Rinnovo la preghiera ai deputati Pallieri e Lanza di voler di-
chiarare se le circostanze che ho accennato stano vere. 

FtiiiiiKM B Si è parlato di due deliberazioni che ebbero 
luogo per parte della Commissione del bilancio. Io non assi-
stetti che ad una di quelle, ed ebbi allora a fare la proposta 
che questa seconda categoria iscritta in lire 18,000 fosse ri -
dotta a lire 12,000. Consultando la mia memoria, non posso 
che confermare quanto disse l'onorevole preopinante, vale a 
dire che la mia proposta fu adottata dalla Commissione. 

I principal i motivi da me addotti furono già esposti dall'» 
«orevole Valerio. 

Io paragonava questa categoria con le analoghe categorie 
dei bilanci particolari degli altri Ministeri ; io notava come 
pei bilancio della guerra, pel bilancio dell'interno, ed altri , 
non si fosse ammessa nella categoria relativa alle spese d'uf-
ficio che una somma corrispondente dall' i  1 al 12 per cento 
circa della spesa allogata nella categoria del personale* lad-
dove pel Ministero presentemente in questione si stanile-
rebbe ri 15 percento qualora si adottasse la proposta del 
signor ministro di grazia e giustizia. Ed in vero, pel perso-
nale del Ministero dell'interno venne la prima categoria fis-
sata nella cifra di lire 200,000} nella seconda categoria per 
le spese d'uffici o non è stanziala che ¡a spesa di fife 25,000 ; 
e da questa somma bisogaa ancora dedurre il fondo relativo 
al Consiglio superiore di sanità, per cui negli anni passati fi 
era un part colare stanziamento di lire 2000 che ora fu por-
tato nella categoria stessa del Ministero. Così pure nel bilan-
cio della guerra, la prima categoria, cioè quella del perso-
nale, ascende a lire 215,000, se non erro, e per le spese 
d'uffici o non si è stanziata nella seconda categoria che la 
somma di lire 26,000; ed auche qui è da avvertire che in 

questa categoria sono portate le spese che prima facevano 
oggetto di una particolare categoria, cioè le spese d'uffici o 
pel congresso consultivo di guerra che erano stabilite, quando 
formavano una separata categoria, in lire 1500. 

Queste considerazioni, per quanto mi ricordo, furono ac-
colte dalla Commissione. Se poi in una seduta successivâ 
come dice l'onorevole relatore (il che io non contesto perchè 
non fui presente alla medesima), la Commissione rivocò que-
sta prima deliberazione, io nulla posso dire in proposito, 
non essendovi intervenuto, come ho già accennato. Nella 
prima seduta io faceva ancora, rispetto a questa categoria, la 
riflessione che il Ministero aveva dimostrato di avere due 
pesi e due misure riguardo alle spese d'ufficio. Osservai che 
quando s? trattava delle spese del suo stesso Ministero, aveva 
una misura grossa e abbondante, e quando si trattava delle 
spese degli altri uffici , che sono pure stanziate in questo stesso 
bilaHcio, usava una così tenue misura, che faceva meraviglia 
che le chieste somme potessero essere sufficienti. 

Per e s e m p i o , per l'uffici o de! procuratore generale, non è 
inscritta nel progetto di bilancio che la somma di 2500 lire: 
ma per fare il confronto di questa somma con quella che pel 
Ministero è portala in questa categoria, uopo è prima di 
tutto dedurre dalla prima la spesa necessaria per gli inser-
vienti dell'ufficio, perchè ivi colla denominazione Spese d'uf-
ficio si comprendono anche quelle relative agli inservienti. 
Deducendo quindi per lo meno lire 1000, rimangono sole 
lire 1500. Ora ben vede il signor ministro che, se si dovesse 
applicare al suo Ministero la misura che egli ha adoperala 
per l'uffici o del procuratore generale, non si potrebbero 
nemmeno stanziare lire 5000 invece delle 45,000 che egli 
domanda per ia presente categoria. 

Tali sono sottosopra le ragioni che io faceva valere 
presso la Commissione, e che credo varranno pu-re presso la 
Camera. 

ì*bksikehite Non essendosi fatta alcuna propost», io 
metterò ai voti la proposizione della Commissione. 

pjLKiiiiERf . lo propongo che questa categoria venga ri -
dotta a lire 12,000. 

kok compagne, ministro di grazia & giustizia. Do-
mando la parola. 

PKKsinsNir K Ha la paróla. 
bok coMPAewi, ministro di grazia e giustizia. Io non 

posso accettare questa proposta. L'onorevole refotore della 
Commissione ha già detto che ha esaminatô il conto dell© 
spese che si sono fatte, e che non si è trovato' eccesso. Noli 
entrerò poi in lunga discussione su cosa che è, per così; dire, 
personale; temo che ei scapiterebbe un poco* il decoro rate 
ed anche quello della Camera. 

Queste spese furono già ridott e alcuni anni? fey ed io non 
vedo sopravvenuto alcun fatto nuovo che debba farle ri -
durre ancora. Non stimo poi che a rigore possa correre l'ar-
gomento della proporzione fatta tra il numero degli impie-
gati di questo e di quell'altro ufficio, perchè ci sono alcune 
spese che si riproducono egualmente, siano in maggiore o 
in minor numero gli impiegati In quanto agli altri assegna-
menti assai sottili che si sono fatti , e che indurrebbero a ri -
durre anche questo, ove si dovesse le nere la stessa propor-
zione, il Ministero li Età così proposti perchè Pi ila trovati nei 
bilanci precedenti, e certo non era questo ii tempo in cui 
potesse proporre aumento dì spesa, t«fito più per cose che 
stffio temporanee, silllé quali pendono qnistiowr} ma io posso; 
assicurare ebe te 15 mila Tire si sono spese, e non credo etee 
la Camera provvederebbe, secondo necessità esige, a! servizio 
del Ministero quando volesse ridarr e questa cifra» 
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De! resto lascio che giudichi come meglio crederà, 

vaej b r so . io non posso s tare sotto il dubbio di aver a f-

fermata una cosa men vera, invito quindi nuovamente l 'o-

norevole deputa to l a n ía a voler d i re se sia vero quanto ho 

asser i to; p rego poi iì s ignor re la to re od il signor presidente 

della Commissione del bi lancio a voler d ich iarare se questa 

seconda del iberazione ha avuto luogo, con qual numero di 

membri p resent i, e quali fossero questi membr i. 

• 1AJÑZA. Quanto io posso di re si è che quando si tenne la 

pr ima adunanza della Commissione, nella quale si discusse 

questo bilancio e la categor ia a t tua lmente in discorso, io mi 

trovava a Casale; sono però in tervenuto alla seduta poste-

r io re, e sapeva che il mot ivo della convocazione era prec isa-

mente per de te rm ina re lo s tanziamento della somma di que-

sta categoria come di un 'a l t ra che non r icordo p resen temente. 

10 sono venuto negli uffizi della Camera alle ore 8 e mezzo 

circa, ed ho t rovato l 'onorevole deputa to Valer io con alcuni 

altri deputat i, dai quali mi fu det to che vi era stato il signor 

re la to re Migliett i con un al t ro membro della Commissione 

del bi lancio, che avevano atteso a lquanto, e che poi se ne 

erano andat i. Non mi r icordo se dopo d'al lora si sia di nuovo 

discusso su questa categor ia. 

n i keviei j . Se io fossi stato presente alle due sedute in 

cui si discusse questo bi lancio, s icuramente non avrei aspet-

tato sino ad ora per r i fe r i r e alla Camera quale fosse la r i cor-

danza che io avessi conservato delia tenutasi discussione ; ma 

credo che coloro che fanno par te della Commissione ben 

rammenteranno che, essendo io stato appunto in quel turno 

di tempo indisposto, non ho potuto assistere nè alla pr ima nè 

Il a seconda r iun ione. 

• »r e s i d e n t e . Metterò dunque ai voti la proposta del 

deputato Pall ieri per la r iduz ione di l i r e 5000 sopra la cate-

goria numero 2. 

(Dopo prova e cont roprova, è adot ta ta .) 

S ' in tenderà quindi approvata questa categor ia in l i r e 

12,000. 
Categoria 3. Ministero di grazia e giustizia (Spese postali), 

proposta dal Ministero e dalla Commissione in l i r e 24,500. 

(È approvata ) 

Giudiziario. — Categoria 4. Magistrato di Cassazione 

(Personale), proposta dal Ministero e dalla Commissione in 

l i r e 214,100. 

d û t i k ¥ . Mon honorable col lègue et ami monsieur Agnès 

m'a pr ié h ier, en sor tant de la séance, de demander à la 

Chambre de vouloir bien surseoir sur les catégories 4 et 5, 

sur lesquel les il a quelques observat ions à faire, et a t tendre, 

pour passer à leur votat ion, qu' il soit arr ivé de la Cour de 

cassation où il se t rouve occupé en ce moment. 

r K E S i B K N T E. Allor a lascieremo in sospeso le categorie 

11 e 5 e passeremo alla categoria 6, Camera dei conti (Per-

sonale), proposta dal Ministero e dalla Commissione in l i r e 

161,224. 

(La Camera approva.) 

Categoria 7. Camera dei conti (Spese d'uff iz io), proposta 

dal Ministero e dalla Commissione in l i r e 10,100. 

(La Camera approva.) 

Categoria 8. Magistrato d'appello (Personale), proposta 

dal Ministero e dalla Commissione in l ir e 1,124,295. 

I l deputato De Vir y ha la parola. 

h e t i k ¥ . Messieurs, j e ne saurais laisser passer cet te 

catégor ie du budget sans venir rappeler à la Chambre et lui 

fa i re observer une inégal i té qui s'y t rouve re la t ivement aux 

deux Cours d'appel de Chambéry et de Nice. Est-ce à moi à 

par ler de cette inégal i té, à moi qui fais part ie d 'une de ces 

Cours? Ne pourra i t - ii pas se t rouver que lqu 'un dans cel te 

enceinte qui eût le soupçon que, sous une quest ion d 'un in-

té rêt général, il pût se cacher le sent iment d 'une quest ion 

d ' in tê iêt pr ivé et personnel ? Messieurs, j 'ai lieu de c ro i re 

que mes pr incipes sont connus par la major i té de cette Cham-

bre, et cela me fait espérer que si cette idée a pu se p résen-

ter à l 'esprit de que lques-uns de ses membres, elle n'a pas 

pu s'y a r rê ter longtemps. 

Aussi, c'est dans cet te persuasion que j e viens main tenant 

faire part à la Chambre de quelques réf lexions re la t ivement 

à cette même caîégorie, Je viens avant tout m'adresser à vo-

t re sagesse et à votre impart ia l i té, pour vous demander un 

acte de just ice, et c'est préc isément parce que j e réclame un 

acte de just ice que j e me sens mo i -même le courage de 

p rendre la parole. 

Messieurs, le Statut veut que les avantages, aussi bien que 

les charges, soient également répar t is en t re toutes les p ro-

vinces de l 'Etat ; eh bien, depuis que le Statut est en v igueur, 

j 'oserais dire que, re lat ivement à cette par t ie, il n 'est qu 'une 

fiction et non point une réal i té, puisque nous voyons dans le 

budget la dif férence de t ra i tement qui existe ent re ces Cours 

d'appel et les aut res du royaume. 

Le Ministère se t rouve lu i -même t rès-eœbarrassé, si nous 

maintenons cet te d i f fé rence; car, depuis i 'année 1848, p lu-

sieurs fois ces Cours d 'appel lui ont adressé des remont ran-

ces par rapport à cel te inégal i té. Chaque fois le Ministère 

répondait qu'il était à la veille de présenter la loi o rgan ique, 

cette loi organique qui déjà a été présentée une fois et a é té 

re t i rée ensui te, probablement pour en présenter une meil-

leure ; mais j e doute qu'on puisse adopter d 'aut res bases que 

celles qui ont é té proposées à cette époque. Je dis donc que 

chaque fois le Ministère répondait q l 'on était à la veille de 

présenter la loi organique; que toute la Magistrature serait 

mise sur le même pied et que, par conséquent, il n 'éta it pas 

nécessaire d' insister à cet égard. 

Voil à cinq ans b ientôt que ces réc lamat ions se sont fait 

en tendre et, jusqu 'à présent, elles sont restées sans effet. 

Je crois donc qu' il impor tera it d 'obvier aux graves inconvé-

nients que le Ministère t rouve pour accorder de l 'avance-

ment à beaucoup de membres de la magis t ra ture. 

En effet, messieurs, on dit que les privi lèges doivent ê t re 

abolis depuis la promulgat ion du Statut, Or, j e demande: en 

maintenant les choses dans l 'état actuel, n 'est-ce pas un 

privi lège que d 'ê t re employé à Tur in, lorsque nous y voyons 

un substi tut du p rocureur -général aussi payé qu 'un prés i-

dent de la Cour de Nice, un subst i tut de l 'avocat général à 

Tur in, plus payé que les conseil lers d 'appel de la Cour de 

Nice? Je crois que cet état de choses, qui est sanctionné par 

le budget, car j e n'ai pas besoin de m'appuyer sur d 'au t res 

t i t res que sur le budget lu i -même, j e crois, d is- je, que cet 

état de choses est intolérable. 

Si monsieur le ministre de grâce et just ice veut accorder 

un avancement aux subst i tuts, s'il veut élever au grade de 

conseil lers à la Cour d 'appel de Chambéry ou de Nice les 

substi tuts les plus ancien de la Cour d 'appel de Tur in, les 

subst i tuts répondront tout nature l lement : nous ne voulons 

par sort ir de la capitale, nous ne voulons pas être promus à 

un grade supér ieur avec un détr iment dans nos appointe-

ments. Aussi le Ministère se t rouve- t - il obligé, pour envoyer 

à la Cour d'appel de Chambéry ou à celle de Nice de s 'adres-

ser aux subst i tuts de l 'avocat des pauvres de Tur in, afin 

d'avoir égard à cette graduat ion qui doit se t rouver en t re les 

appointements qu' i ls ont à Tur in et ceux qu' i ls ont en Savoie 

ou à Nice, 
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Lorsque le Ministère proposait les nouveaux impôts qui 
frappent maintenant la Savoie, lorsque le Ministère sollici-
tait l'abolition du port- franc de Nice, l 'abolition de toutes 
les franchises (abolition toute naturelle, et qui devait exis-
ter depuis la mise en vigueur du Statut le Ministère pro-
mettait en même temps qu'on mettrait toutes ces provinces 
sur  le mêtne pied. 

Je ne viens pas fair e autre chose que lui demander  d'effec-
tuer  ses promesses. Ces promesses sont attendues, et j e puis 
dir e impatiemment attendues par  toutes ces Cours ; et les 
inconvénients que j'a i signalés sont bien plus grands encore, 
si nous voulons nous en rapporter  à ce qui aura lieu par  la 
suite: j e veux parler  des retraites. 

Lorsque le Ministèr e veut accorder  la retrait e à un conseil-
ler , comment procède-t-il ? Il la fixe sur  la base de la moiti é 
de la paie des troi s dernières années. Or, si ces membres des 
Cours d'appel de Nice et de Chambéry sont mis en retn i te , 
il s auront une pension moindre que celle qui aurait un sub-
stitut qui serait retrait é après avoir  occupé une place à Tu-
rin , parce que les appointements de ce dernier  sont plus 
forts. Or  j e demande de nouveau si on peut laisser  subsister 
cet état de choses. 

Si nous prenons ensuite la statistique qui nous a été pré-
sentée, il y a quelques jours, nous verrons qut cette diffé-
rence de traitement est tout-à-fait injuste. Peut-être présu-
me-t-on que l'on travaill e beaucoup moins dans ces deux 
Cours que dans les autres. A cet égard, j e dois prier  la Cham-
br e de vouloir  bien m'accorder  quelques instants d'attention. 

Tout le monde connaît les travaux de la Cotr  d'appsl de 
Chambéry, j e ne les rappellerai pas en ce moment. Quant à 
la Cour  d'appel de Nice, elle est composée de 14 membres, 
y compris le premier  président; il reste donc 12 conseillers, 
dont 6 sont spécialement destinés aux causes civiles, et las 6 
autres, destinés au criminel , ne s'occupent presque pas d'af-
faires civiles, car  tout leur  temps est pri s par  le nombre d'af -
faires criminelles qu'il s jugent, et d'après la statistique on 
voit qu'i l y a de quoi les occuper  pendant toute l'année en 
fait de matières criminelles et de matières correctionnelles. 

Quant aux six membres de la Chambre civile, j e n'ai qu'a 
vous soumettre la proportio n suivante que j'a i établie, et 
vous verrez que les membres de la Cour  d'appel de Nice, 
moyenne gardée, rendent autant d'arrêt s chacun que ceux 
de la Cour  d'appel de Gênes, et beaucoup plus que ceux de 
la Cour  d'appel de Sardaigne. 

Ainsi nous trouvons qu'i l faut compter  les 17|20 pour  la 
Cour  d'appel de Nice, les 17[60 pour  la Cour  d'appel de Gê-
nes, et les 9i30 pour  la Cour  d'appel de Sardaigne. 

J'ai même ici un état des sentences qui ont été rendues 
par  la Cour  d'appel de Nice. Cet état comprend le premier 
trimestr e de 1852, le même qui a été aussi publié dernière-
ment dans la Gazzetta Piemontese. I l faut ici observer  une 
chose : le premier  semestre est infinimen t plus chargé que le 
second ; et pourquoi cela? Pour  une raison bien facile à expli-
quer, c'est que dans le second semestre il manquait à la pre-
mière Chambre de cette Cour  un membre, qui est celui qui a 
l'honneur  de parler  devant vous en ce moment. Or , quand 
vous enlevez un membre à une Chambre, c'est toujour s un 
nombre de causes qui diminue. Il y avait aussi une cause 
exceptionnelle que monsieur  le ministr e connaît for t bien et 
qui a certainement contribué par  beaucoup à retarder  l'expé-
ditio n des affaires. 

Dans le premier  semestre de 1852 le nombre des sen-
tences définitives, compris les interlocutoires, est de 154. 
Le nombre des sentences criminelles est de 90. Ainsi, mes-
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sieurs, lorsqu'une Cour  composée de douze membres rend ce 
nombre d'arrêts, j e ne crois pas qu'on puisse dir e que les 
membres n'ont pas occupé tout leur  temps. Faut-i l donc 
peser  dans une balance si rigoureuse le nombre d'heures 
que travaill e chaque conseiller? Dans ce cas j e dira i qu'à 
Nice on travaill e beaucoup plus que dans d'autres Cours ; 
car  à Nice les membres de la Cour  civil e sont occupés du Con-
sulat ou tribuna l de commerce, et les membres de ce tribu -
nal sont pri s parmi les conseillers de la Cour  d'appel même; 
ce qui n'a pas lieu à la Cour  de Turin . 

De plus, ces membres donnent eux-mêmes les audiences 
hébdomadaires, et souvent il arriv e qu'i l faut interrompr e 
l'audience civil e pour  que les membres aillent assister  a celle 
du Consulat. En outre, les membres de la Chambre civil e 
composent encore la Chambre des mises en accusation ; car 
à Nice on ne peut les prendre que dans la Chambre civile. 
Donc ces six membres ont double travai l ; c'est-à-dire le 
service de la Cour  d'appel, celui du tribuna l de commerce, 
et de plus encore celui de la Chambre des mises en accusa-
tion. Il faut bien ensuite laisser  au moins quelques heures 
pour  les travaux extraordinaires, pour  préparer  les rapport s 
et rédiger  les sentences; ainsi j e crois que lorsqu'un conseil-
ler  travaill e 9 à 10 heures par  jour , on ne peut pas exiger 
davantage. Je dira i encore, s'il faut peser  sur  une balance le 
nombre d'heures que dédie au travai l le conseiller  de Casai, 
de Gênes, de Nice ou de Savoie, quel sera le juge qui déci-
dera du plus ou du moins de travai l qu'exige une sentence 
en raison des difficulté s qu'elle présente ? Car  souvent une 
sentence de quelques lignes vous occupe plus qu'une sen-
tence de plusieurs pages, et une cause d'une valeur  de quel-
ques centaines de francs est aussi difficil e à décider  qu'une 
cause d'une valeur  considérable, parce que la difficult é de 
la cause ne se mesure pas sur  la valeur  elle-même, mais bien 
sur  la nature de la question qu'elle présente. Ainsi, j e ferai 
une proposition à la Chambre, proposition que déjà j'a i eu 
l'honneur  de soumettre au Ministère. Si l'on voulait présen-
ter  incessamment la loi organique, j e la préférerais sans 
doute à une proposition ; j e crois même que nous aurions 
beaucoup à y gagner  et dans ce cas-là j e n'aurai aucune dif -
ficulté à la retire r  ; mais j e voudrais tout au moins que la loi 
organique nous fût présentée incessamment. 

Et , si j e tais maintenant cette proposition, c'est parce que 
le budget actuel a son effet à parti r  du 1er janvier . Cepen-
dant, si l'on présentait la loi organique prochainement, on 
pourrai t la mettre en vigueur  au 1er juillet , et ce serait 
toujour s un semestre de gagné pour  ces Cours, qui solli-
citent si vivement d'êtr e mises sur  un pied d'égalité avec les 
autres. 

L'augmentation qu'apporteraient dans le budget les deux 
Cours d'appel de Savoie et Nice, s'élèverait à 39,600 francs, 
en faisant la même proportio n qui existe pour  les conseil-
lers de Casalj  e'est-à-dire en prenant le même nombre de 
conseillers pour  la Savoie, mais non pour  Nice; car  a Nice, 
au lieu de quatre conseillers à 6000 francs, il n'y en aurait 
que deux à ce taux. 

I l est enfin juste que l'on garde une proportio n égale en-
tr e ces Cours; et il est certain que de cette manière on ne 
blesserait aucun intérêt. Je ne crois pas qu'une observation 
qui m'a été faite puisse présenter  d'assez grandes difficulté s 
pour  empêcher  la Chambre d'adopter  cette augmentation. On 
me disait: il peut se fair e que dans le nombre des conseillers 
qui seraient augmentés, surtout pour  ceux auxquels se rap-
port e la première catégorie, il s'en trouvât qui, lorsqu'on 
présentera la loi organique, ne fissent pas parti e de cette 
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même catégorie. Mais je crois qu'on n'a qu'à ouvrir le Pal-

maverde pour s'assurer que les quatre premiers conseillers 
de Cbambéry, les deux premiers de Nice ont atteint un âge 
et un service tel, qu'ils seraient, sans le moindre doute, parmi 
les plus anciens de la catégorie; car à Nice il y a des con-
seillers d'appel qui ont 33 ans de service dans la section ci-
vile. Ainsi je crois que des conseillers, qui ont 33 ans de ser-
vice, figureront, sans le moindre doute, parmi les plus an-
ciens. 

Je propose cette augmentation, et j'aime à croire que 
monsieur le ministre de la justice, qui a fait partie pendant 
quelque temps, et avec distinction, d'une de ces Cours dont 
je parle, ne fera pas obstacle à cette augmentation que je 
propose. 

Or, je suis persuadé que5 si monsieur le garde des sceaux 
ne fait pas de difficulté à accepter cette augmentation, la 
Chambre ne refusera pas de Paccorder, parce que, comme je 
le disais en commençant mon discours, la Chambre veut que 
le Statut soit une réalité et non pas une lettre morte et une 
fiction. (Segni di approvazione) 

pbs §9 »e nte. La parola spetta al deputato Serra. 
s e r r a . smAMCBSCO. Noe ho domandato certamente la 

parola per oppormi alla proposizione fatta dall'onorevole De 
Viry. Nessuno meglio di me desidera che tutti i magistrati dello 
Stato siano con eguale misura trattati; ma, siccome l 'onore-
vole De Viry, per rinforzare la sua argomentazione, ha dovuto 
entrare in dati statistici sul numero degli affari che si spe-
discono dalle varie Corti d'appello, io, che ho l'onore di es-
sere membro della Corte d'appello di Sardegna, non credo di 
potere onestamente lasciare la Camera nell'impressione sfa-
vorevole per quoi magistrato, che potrebbero produrre le 
parole pronunziate dall'onorevole deputato De Viry, forse 
per la necessità di sostenere meglio il suo assunto. 

Mi servirò all'uopo di una stessa espressione sua: egli ha 
detto che alle volte sentenze di poche linee danno più da pen-
sare che sentenze molto lunghe ; e dirò che, se dell'impor-
tanza degli affari che si spediscono dalla Corte d'appello di 
Sardegna si giudica dal solo numero riportato nella statistica 
giudiziaria, certamente il deputato De Viry avrebbe un'ap-
parenza di ragione; ma, quando la Camera consideri che la 
procedura civile della Sardegna è assolutamente diversa da 
quella degli altri tribunali dello Stato, vedrà sicuramente le 
cose sotto ben altro aspetto. 

Dirò solamente a questo proposito che tra noi il fatto 
nelle relazioni civili non si fa dalle parti ; che è il relatore 
che deve farlo ; che le nostre cause sono intricatissime ; dirò 
che, quando ad un relatore si distribuisce una causa che 
consta di 22 o 25 grossi volumi e di più migliaia di fogli, 
quando questa relazione deve essere tutta scritta dal relatore ; 
quando vi sono relazioni che durano più di due sedute, se 
nella statistica giudiziaria si noterà : il consigliere tale ha ri-
ferito una sola causa in un mese, non potrà ragionevolmente 
dirsi che abbia lavorato poco, mentre invece è incontrasta-
bile che egli ha lavoreto moltissimo. 

Soggiungerò un'altra cosa riguardo alla Corte d'appello di 
Sardegna. L'onorevole deputato De Viry è disceso persino a 
fare il conto delle ore che le Corti d'appello di Nizza e della 
Savoia impiegano nelle loro sedute, ed io non contrasterò 
punto la verità della di lui asserzione. 

Ma quando io avrò l'onore di assicurare la Camera che la 
Corte d'appello di Cagliari, per più d'una volta, onde dar ce-
lere corso agli aifari civili e criminali, ha dovuto restare per 
più settimane senza altro giorno di rìpuso che la isola dome-
nica, credo di aver dimostralo che la Corte d'appello di Ca-

gliari ha corrisposto alla sua missione, ed ha fatto quanto 
doveva fare, ed ancora più. Queste cose ho voluto dire alla 
Camera per non lasciare sotto una sfavorevole impressione 
quella Corte rispettabilissima alla quale ho l'onore di appar-
tenere. 

» e t i r ï . Je suis fâché de ce que vient de dire l'honora-
ble monsieur Serra, parce que jamais dans mon intention 
ne s'est présentée l'idée de vouloir attaquer la Cour de Ca-
gliari, de laquelle je m'estime heureux d'avoir fait partie ; 
ainsi je connais le travail qui s'y fait, et je connais égale-
ment la haute capacité et l'assiduité de tous ses membres. 

Lorsque j'ai dit que la Cour d'appel de Nice rendait plus 
d'arrêts, j'ai voulu parler des arrêts civils, et ce que j'ai 
avancé je l'ai déduit de la statistique qui a été publiée, il y 
a quelques jours, dans la gazette officielle. 

Je déplore de voir qu'on ait tardé si longtemps à nous pré-
senter le Code de procédure civile, qui maintiendra l'unifor-
mité de procédure devant toutes les Cours, et je pense que, 
lorsqu'on aura adopté en Sardaigne le même système qu'en 
terre-ferme, les affaires marcheront beaucoup plus vite. 

Ainsi je prie l'honorable monsieur Serra, avec lequel j'ai 
toujours eu d'excellentes relations, de vouloir bien se per-
suader que je n'ai nullement entendu renforcer mes ar-
gumentations au détriment de la Cour d'appel de la Sar-
daigne. 

La Chambre pèsera, dans sa justice, dans son équité et 
dans sa sagesse, les raisons que j'ai données, et elle verra si 
elle croit qu'on puisse augmenter dans le budget ces traite-
ments tels que je les ai proposés. 

s ïms o. Io desidero di poter concorrere efficacemente nel 
migliorare in molte cose la condizione della magistratura. Io 
credo che si debba dire dei magistrati ciò che altri disse dei 
preti: pochi, ma buoni. Se si vogliono avere buoni magi-
strati, uomini dotti, che abbiano fatti lunghi studi, bisogna 
che siano degnamente retribuiti. 

Queste considerazioni però non mi inducono ad aderire 
alla proposta dell'onorevole deputato De Viry, la quale credo 
intempestiva e pericolosa. 

Egli ha invocata l'uguaglianza proclamata dallo Statuto, 
ma molto fuor di proposito (mi perdoni quest'espressione). 
L'uguaglianza proclamata dallo Statuto vuole che ognuno sia 
retribuito in ragione del valore dell'opera sua; e il valore 
dell'opera è determinato dal prezzo corrente nel luogo in cui 
essa si esercita. Bisogna vedere se in un dato luogo basti 
la retribuzione che si dà in un altro. Bisogna vedere quale 
sia il valore dell'opera in quel dato luogo. È difficile sicura-
mente di ridurre questa formoìa ad un'applicazione pratica 
esattissima; ma, appunto perchè è difficile, bisogna anche 
andare guardinghi nel mutare repentinamente quella pro-
porzione che è consacrata, direi quasi, dall'usanza dei secoli. 

Diffatti, quando sotto il regno di Carlo Felice si è conver-
tita in istipendio fisso quella retribuzione che prima paga-
vasi in Fâgione del lavoro, si è avuto riguardo in ciascuna 
provincia ai proventi di cui avevano goduto eiao a quel tempo 
i vari ufficiali dell'Ordine giudiziario. Su questa base si è fis-
sato lo stipendio ; e, appunto perchè si è veduto che i giudici 
del magistrato di Ciamberì e di Nizza avevano siccosse per lo 
addietro retribuzioni minori, si è loro fissato uno stipendio 
minore. 

Riconoscerà facilmente l'onorevole De Viry chs, siccome, 
all'infuori delle primarie città dello Stato, le oper« special-
mente intellettuali hanno in comune commercio un minor 
valore, così gli stipendi devono anche essere in proporzione 
minore. 
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Io non voglio con ciò pregiudicare la questione che si 
tratterà quando si verrà ad una organizzazione generale; 
ma ripeto che il cancellare in ora quella differenza che esi-
ste negli stipendi, senza previo snaturo esame,, è cosa intem-
pestiva. 

Parlerò ia ispecial modo della Savoia. La retribuzione de-
gli impieghi si deve misurare anche dalle maggiori o mi-
nori ricerche che vi sono. Gl'impieghi dello Stato non sono 
retribuiti tutti in ragione dell'onere che li accompagna, né 
in ragione dell'importanza reale dell'ufficio, nè in ragione 
del lavoro. Vi sono delle altissime cariche le quali richieg-
gono una distinta intelligenza ed un grandissimo lavoro, e 
che pure non sono per nulla retribuite. Dunque la retribu-
zione non è sempre in ragione del lavoro, nè in ragione del-
l'abilità. 

Se lo Stato potesse essere servito da persone che non do-
mandassero retribuzioni, sarebbe molto meglio ; l'opera dei 
deputati, rappresentanti della nazione, sarebbe molto più 
facile. Il bilancio dello Stato si ridurrebbe presto a giuste 
proporzioni. 

Ora bisogna vedere se, per esempio, in Savoia le cariche 
di consigliere d'Appello non siano ricercate, ancorché non ci 
sia una retribuzione tanto larga. Il fatto ci prova che queste 
cariche sono ricercatissime, perchè abbiamo veduto che an-
che uomini non appartenenti a quella carriera si sono ado-
perati per arrivarvi, e vi furono scelti. 

Ecco dunque una prova che realmente queste cariche sono 
ricercate, e che quindi non è necessario accrescerne lo sti-
pendio. 

Io posso assicurare la Camera che nella magistratura di 
Savoia vi sono uomini di una grandissima considerazione; 
ma di questi uomini di merito posso assicurare che ve ne 
sono molli negli ordini inferiori della magistratura, dove 
non hanno che uno stipendio annuo di lire 1200 o 1400, e 
che da 15 o 20 anni esercitano quel nobile e delicato ufficio 
con somma intelligenza e con somma probità. 

In quel paese dunque si possono avere uomini distinti 
senza aggravare di molto Per3rio nazionale; e poiché la Sa-
voia ha tanta abbondanza d'uomini d'ingegno e di tanta ge-
nerosità di cuore, non so come l'onorevole De Viry, che ap-
partiene per nascita a quelle provincie, dimostri tanta pre-
mura nell'aumentare gli stipendi che si pagano colà agli or-
dini maggiori della magistratura. Io invoco un principio di 
economia pubblica, il quale è applicabile agl'impiegati del-
l'Ordine giudiziario, come a qualunque ramo d'industria o di 
amministrazione. È necessario di pagare gl'impiegati, quando 
non se ne può fare a meno ; ma se si possono avere per 
niente, sono preferibili. (Movimenti) Con ciò non intendo di 
ammettere che i consiglieri d'Appello in Savoia siano pagati 
tanto poco; dico solo che, ad ogni modo, avvi una grave 
presunzione per credere sufficienti colà gli stipendi attuali. 
Sono sufficienti, dappoiché questi stipendi furono di esca per 
trarre a sé uomini capaci ed in numero bastevole. 

Se questi uomini nei quali il Governo ha rilevata sufficiente 
abilità per renderli inamovibili, si sono sempre contentati 
del loro stipendio, mi pare che dobbiamo per ora lasciare le 
cose nello stato in cui si trovano. Ecco il motivo per cui, per-
sistendo nel mio desiderio di migliorare le condizioni della 
magistratura, non credo tuttavia sufficientemente dimostrata 
la necessità di accrescere per ora lo stipendio dei magistrati 
della Savoia. 

Di Nizza non ho notizie ugualmente precise ; ma credo che 
anche qui bisognerebbe aspettare almeno di aver dati più 
specifici ; sono trentanni che vi sono questi stipendi, e prima 

dello Statuto non vi furono lagnanze; queste vennero dopo, 
e soltanto dal confronto cogli altri magistrati ; ma questo 
confronto è un paralogismo; questo argomento è sofistico. 
Noi abbiamo veduto andar anche a Nizza magistrati da altre 
Provincie dello Stato ; anzi un onorevolissimo nostro collega, 
il preopinante, quantunque non appartenga a quella provin-
cia, era magistrato a Nizza prima che noi avessimo l'onore di 
acquistarlo quale collega. 

Nè si può qui invocare il diritto di eguaglianza fra le Pro-
vincie ; sicuramente noi vogliamo che la Savoia, Nizza e tutte 
le provincie siano trattate egualmente; ma che cosa vuol dire 
questo? Vuol dire che in ciascuna provincia devono esservi 
dei magistrati egualmente capaci ; ma se a Chambéry e a 
Nizza noi possiamo avere dei giudici egualmente capaci a un 
prezzo più tenue, noi adempiamo compiutamente ai nostri 
doveri verso Nizza e verso Savoia. 

Queste considerazioni più generali mi dispensano dall'en-
trare nei calcoli che faceva l'onorevole De Viry. Noterò sol-
tanto ch'egli ragionava sopra una base erronea, allorché in-
stituiva un confronto tra i sostituti del pubblico Ministero in 
Torino, ed i consiglieri in altri luoghi. Per conoscere attual-
mente l'importanza degli impieghi, non bisogna seguitare le 
antiche tradizioni; l'importanza effettiva è necessariamente 
determinata dalla natura delle incumbenze, alle quali debbe 
in oggi soddisfare ciascun uffiziale di magistratura. 

Una volta quando vi era la procedura scritta, l'ufficio di 
sostituto del pubblico Ministero era tale che qualunque uomo 
dotato del più tenue grado di intelligenza, e di una sfuma-
tura di scienza legale bastava per adempierne il carico. Ma 
adesso la cosa è ben diversa. 

Il sostituto dell'avvocato generale deve comparire in pub-
blìco; ha lo specchio della stampa che riproduce le sue pa-
role, che riproduce il suo contegno ; se in questi uffizi non 
vi sono uomini superiori, è impossibile che le cose cammi-
nino ; quindi ora quando si parla di un sostituito di un uffi-
cio generale, non si può più dire che sia impiego d'impor-
tanza inferiore a quello di consigliere di Appello. Questa im-
portanza è poi maggiore laddove le cause sono più impor-
tanti, laddove il sindacato della stampa si esercita più larga-
mente. E dunque incontrastabilmente necessario che io Stato 
possa rimunerare con qualche larghezza questi uomini che 
vengono a rappresentare il Governo presso la magistratura 
delia capitale. 

Non regge dunque il confronto dell'onorevole De Viry, il 
quale ha troppo talento per non capire la portata della mia 
argomentazione. 

Quando verrà la proposta dell'organizzazione generale, ve-
dremo sino a qual punto la differenza tra provincie si potrà 
mantenere. Ma intanto non dobbiamo provvedere qui sopra 
una semplice proposta improvvisata dall'onorevole deputato 
De Viry, quantunque egli porti assai bene la sua tesi, e la 
renda accettabile col facile suo eloquio. 

Ma appunto perchè le sue ragioni furono così bene espo-
ste, io eredo che la Camera debba andar cauta, e debba diffe-
rire qualunque definitiva deliberazione a questo riguardo. 
di tirt. Je commencerai d'abord par remercier l'hono-

rable monsieur Sineo des éloges qu'il a bien voulu me don-
ner et que je ne crois pas mériter sous tous les rapports. 

Je suis presque fâché, en vérité, d'avoir parlé de la Cour 
d'appel de Savoie et d'avoir touché ainsi une corde qui lui 
est, peut-être, très-sensible, parce que je l'ai amené en quel-
que sort à faire une philippique coatre la magistrature sa-
voisienne. 

Je ne répondrai en rien aux expressions d'aigreur et d'iro-
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nie qui ont percé dans son discours, parce que je ne crois 
pas que la Chambre doive être juge des sentiments qu'il peut 
avoir sur eette Cour. Ce sont là des questions dont nous ne 
devons pas nous occuper. La magistrature de la Savoie est 
trop haut placée dans l'opinion publique pour qu'il soit be-
soin de venir ici la défendre. 

L'honorable monsieur Sineo a dit d'abord que l'on pouvait 
très-facilement trouver des capacités susceptibles de remplir 
la place de conseillers. Je doute, pour ma part, que les pla-
ces de conseillers, soit en Savoie, soit ailleurs, puissent être 
remplies aussi facilement qu'il affirme, et que parmi les ju-
ges de mandement on puisse trouver si aisément des capaci-
tés transcendantes pour en faire immédiatement des conseil-
lers d'Appel. 

Je crois, au reste, qu'il doit même y avoir une hiérarchie 
à observer dans toute carrière, et que l'ancienneté doit être 
respectée avant tout. 

Lorsqu'on aura préparé un autre mode d'avancement que 
j'appuierai moi-même, je crois que l'on pourra apporter quel-
que changement à ce qui a eu lieu jusqu'à présent. 

L'honorable monsieur Sineo a parlé, et avec beaucoup 
d'esprit, je l'avoue, de la facilité de trouver en Savoie des 
personnes de talent qui remplissent les fonctions de conseil-
lers. Je crois que G'est là une allusion personnelle à quel-
qu'un, ét je ne pense pas devoir m'étendre sur cet argument. 
Seulement je répète que j'admir e l'ésprit avec lequel le 
préopinant a su tourner sa phrase. Qu'on exige des substi-
tuts beaucoup de talent parce qu'ils sont obligés de portería 
parole en public, cela est sans contredit ; et lorsque la loi 
organique sera présentée, on verra sans doute de quelle ma-
nière on doit s'y prendre pour composer le Ministère pubiic. 
Mais cela ne veut pas dire que si la place des substituts est 
difficil e à remplir, celle des conseillers soit très-facile. Si les 
substituts sont obligés de prendre la parole en public, les 
conseillers sont également obligés a rédiger des sentences 
qui sont ensuite imprimées et appelées à produire sur le pu-
blic un grand effet, et à fixer la jurisprudence. 

Car, enfin, d'un rapport bien ou mal fait, d'une sentence 
bien ou mal rendue (et cela est du fait des conseillers) dé-
pend souvent la ruine d'une famille et le sort de toute une 
maison : le substitut ne fait que porter la parole ; mais après 
lui le juge est là pour apprécier le mérite de son réquisi-
toire. 

Je crois au reste que ce n'est pas ici le moment de trai-
ter de pareilles questions. Quant à celle que j'ai proposée, de 
mettre tous les conseillers sur le même pied (je ne parlais 
pas de ceux de la capitale, que je crois devoir laisser en de-
hors, parce que leur séjour les entraîne parfois dans des dé-
penses plus fortes que celles qu'ils pourraient faire ailleurs), 
je ne comprends pas pourquoi on maintiendrait la différence 
qui existe actuellement. 

L'honorable monsieur Sineo disait qu'autrefois, lorsque 
sous Charles-Félix, en 1822, on a établi les tribunaux, on a 
eu égard au plus ou moins de travail de chaque Cour et de 
chaque tribunal , pour fixer les appointements. Je crois qu'ou-
tre cela il y a eu une autre cause qui a prédominé dans 
l'esprit du législateur, et cette cause je ne crois pas que, 
d'après le système actuel, elle mérite d'être prise en consi-
dération. Cette cause était le plus ou moins bon marché avec 
lequel on pouvait vivre dans les différentes localités. 

On disait, par exemple, qu'a Nice on vivait à très-bon 
marché, et en conséquence on payait moins la magistrature. 
Telle était une des causes prépondérantes de cette organisa-
tion et je ne crois pas qu'on veuille la contester. 

Je suis fâché de voir (et quand je parle de la Cour d'appel 
de Nice, je parle également de la Cour d'appel de Chambéry, 
puisque ces deux Cours sont dans une condition identique), 
je suis fâché de voir que plusieurs des représentants de Nice 
ne soient pas présents dans cette enceinte pour certifier mes 
assertions, pour attester avec moi que ce prétendu bon mar-
ché dans la vie animale n'est pas une raison suffisante pour 
maintenir cette différence entre les Cours d'appel. 

Dans l'ordr e administratif je pourrais vous faire remar-
quer que presque tous les employés qui ont un certain grade, 
sont plus payés que les magistrats dans ces provinces, et ce-
pendant je ne crois pas que leur position soit égale; je ne 
crois pas que l'on puisse mettre, par exemple, un directeur 
on un inspecteur des douanes sur le même pied qu'un con-
seiller d'Appel. 

Ainsi, il faut qu'on conserve cette espèce de graduation 
dans les appointements de la magistrature, et si l'on veut 
rehausser une place aussi éminente que celle de conseiller 
(et je prie la Chambre de vouloir bien croire qu'en cette cir-
constance je fais abstraction de toute question personnelle), 
il faut maintenir une juste proportion avec les grades infé-
rieurs et lui assigner des appointements raisonnables, et à 
ce sujet j'avouerai que je ne vois pas que les conseillers 
des dernières classes, soit en Savoie, soit à Nice, aient des 
appointements en rapport avec le rang qu'ils occupent dans 
la société, l'importance de leurs fonctions et la considération 
qui doit les entourer. 

Si je fais une proposition d'une somme donnée, proposi-
tion que j'avais déjà soumise au garde de3 sceaux, je n'ai 
point de difficult é non plus, si monsieur le ministre a quel-
ques objections à faire à cet égard, à proposer un ordre du 
jour pour l'inviter à présenter au moins une loi provisoire 
afin de fixer cette égalité de traitements, parce que je crois, 
messieurs, qu'on peut le faire de la sorte. 

De la même manière que cela a été fait pour les juges in-
structeurs, et pour les juges de mandement, on peut sans 
doute aussi le faire pour les conseillers d'Appel. Ainsi, si 
monsieur le garde des sceaux avait quelques difficultés d'ac-
cepter ma proposition, alors je me réserverais de proposer 
un ordre du jour pour demandar qu'il avise à faire cesser 
l'inégalité actuelle, ou par une loi provisoire, ou par la pré-
sentation immédiate de la loi organique. 

Mais je voudrais tout an moins qu'on donnât une assurance 
pour que les Cours d'appel, au nom desquelles j'ai parlé, 
sachent enfin comment leur sort sera fixé. 

En lisant le compte-rendu de la séance, elles verront sans 
doute avec regret que l'on fait des difficultés pour une cause 
dont chacun apprécie la justice. Ainsi quand monsieur le mi-
nistre de grâce et justice aura répondu, je me réserve de lui 
soumettre de nouvelles observations. 

pbesbbeste. La parola spetta ai signor ministro di 
grazia e giustizia. 

bon-compagni, ministro di grazia e giustizia. Io non 
disconvengo in principio dalle osservazioni che furono fatte 
dall'onorevole De Viry. Credo più conveniente al buon ser-
vizio della giustizia che i diversi gradi di stipendio si misu-
rino secondo l'anzianità del servizio piuttostochè a norma di 
questa o di quella residenza, perchè l'atto per cui il Governo 
trasceglie un impiegato, non è uno di quelli che cadano sotto 
la legge della concorrenza, del comprare e del vendere. II 
Governo non sceglie i suoi ufficiali per questa o per quell'al-
tra provincia, ma sì per tutto Io Stato. Tuttavia mi oppongo 
a che si introduca questa proposizione nel bilancio. Io credo 
che gli stipendi dei magistrati essendo fissati per legge or-
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gallica, per legge organica parimenti debba introdursi ogni 
variazione a proposito di essi. 

La Camera rammenta come nel bilancio dei 1851 si fosse 
portata qualche variazione negli stipendi dei presidenti i 
quali furono scemati, e negli stipendi dei giudici di manda-
mento i quali furono di poco accresciuti, e come si dovesse 
in definitiva prima, per dar luogo a questa annotazione nel 
bilancio, sancire una legge la quale modificava il disposto di 
quella organica del 1822. 

11 principio adunque che io accetto è quello secondo cui fu 
già formulata una legge che era stata proposta nel 1851 e 
che fu poi ritirata per avvisare ad un ordinamento generale. 

lo ritornerò su questa questione, e farò le proposizioni oc-
correnti alla Camera; e se il deputato De Viry non volesse 
abbastanza confidare nella sollecitudine del Ministero, nulla 
impedirebbe che per parte sua facesse uso dell'iniziativa che 
compete ai membri della Camera per ottenere il suo intento. 

de vibx. Certainement, je n'ai aucune objection à faire 
à ce que vient de dire monsieur le garde des sceaux, et non-
seulement je me ferai un plaisir* mais je me ferai même un 
devoir d'accéder à sa demande. 

J'étais dans l'intention de proposer un ordre du jour; mais 
cet ordre du jour n'a d'autre but que de tranquilliser les 
Cours d'appel sur la position future de leurs membres et 
d'inviter monsieur le garde des sceaux à présenter au plus 
tôt la loi qui doit fixer l'organisation judiciaire et admettre 
l'égalité des traitements par catégories, basées sur l'ancien-
neté, et que cette égalité ait lieu, quelle que soit la localité 
où 16 conseiller prête son service. 

Je n'ai pas de difficulté non plus à ce que cette catégorie 
soit augmentée pour la capitale. 

Ainsi je donnerai lecture à la Chambre de l'ordre du jour 
que j'entends lui soumettre, en retirant alors la proposition 
que j'avais faite relativement à l'augmentation de traite-
ment : 

* La Camera, confidando che il Ministero presenterà pros-
simamente la legge di r¡organamento della magistratura, in 
cui sia stabilito con giusta misura lo stipendio de'magistrati, 
passa all'ordine del giorno. » 

Je ne pense pas que monsieur le ministre puisse avoir une 
grande difficulté à accepter cet ordre du jour, puisqu'il n'en-
traîne à rien et que je m'en remets entièrement à son bon 
vouloir. Si monsieur le ministre de grâce et justice accepte 
cet ordre du jour, les Cours d'appel pour lesquelles j'ai sou-
lève cette discussion, seront tout au moins assurées que 
leur sort sera fixé ; elles auront au moins la consolante espé-
rance que la loi organique sera présentée au plus tôt. 

bon - COMPAGNI, ministro di grazia e giustizia. Ac-
cetto quest'ordine del giorno. 

sineo. Mi pare che l'onorevole deputato De Viry otter-
rebbe egualmente il suo scopo quando si accontentasse della 
prima parte del suo ordine del giorno, senza costringerci a 
discendere in una discussione, la quale attualmente sarebbe 
superflua. 

Che egli voglia vincolare in qualche modo il Ministero 
onde sia presentata tosto la legge dell'organizzazione, non vi 
è niente di più giusto, ed io concorro con lui, e credo che 
non troverà contrasto nella Camera ; ma che egli voglia che 
la Camera riconosca che la divisione attuale degli stipendi è 
ingiusta, che lo riconosca così inopinatamente con un or-
dine del giorno, credo veramente che la domanda divente-
rebbe indiscreta ; e se egli persistesse, bisognerebbe naturai » 
mente insistere nella discussione anche da questo lato. 

Il deputato De Yiry riconoscerà subito quanto sia impor-

tante questa quistione e difficile a risolversi, se egli pone 
mente che dai magistrati d'Appello bisognerà anche discen-
dere ai tribunali di prima cognizione. 

Questa, come ben vede, sarebbe una discussione intempe-
stiva, la quale troverà miglior luogo quando si presenterà la 
legge della riorganizzazione. Allora risponderò anche al si-
gnor ministro, il quale anticipatamente ha voluto esternare 
la sua opinione contraria a ciò che io accennava ; ha voluto 
dichiarare che egli non ammette la concorrenza degl'impie-
ghi, che egli vuole che il Governo possa arbitrariamente 
prendere gl'impiegati in ogni parte dello Stato e farli andare 
da un polo all'altro. 

Io credo che ci siano due mezzi di migliorare la condizione 
dei magistrati: l'uno di retribuirli più largamente; l'altro dì 
non incomodarli così spesso, costringendoli a fare frequenti 
e lunghi viaggi, come si pratica pei militari nei cambiamenti 
di guarnigione. 

Ma questa, come dico, è per ora una quistione intempe-
stiva ; lo scopo che si prefigge l'onorevole De Viry è compiu-
tamente ottenuto colla prima parte del suo ordine del giorno, 
che appoggio, mentre per contro debbo combattere la se-
conda ; cosicché, se il deputato De Viry non la ritira, do-» 
mando la divisione. 

de viht. En vérité, je ne comprends pas la difficulté 
que peut avoir l'honorable député Sineo à accepter les deux 
parties de l'ordre du jour que j'ai proposé. 

Lorsque dans la seconde partie j'ai dit que les appointe-
ments devraient être égaux, j'ai voulu avancer que le Minis-
tère devrait présenter une loi pour régler les appointements 
in giusta misura; et pour celaje lui laisse toute la latitude 
pour faire la répartition qu'il croira convenable, et je ne lui 
impose absolument aucune condition. Je demande seulement 
que l'on consacre un principe de justice et d'équité, et je ne 
crois pas que personne dans cette enceinte puisse venir con-
tester la nécessité de le faire. 

Je suis intimement persuadé que relativement aux tribu-
naux il faut faire quelque chose, et cela, j'espère, se trouvera 
dans la loi organique que présentera monsieur le ministre/ 
comme cela existait déjà dans la loi organique qui avait été 
présentée par l'honorable monsieur Galvagno, lorsqu'il était 
lui-même au Ministère de grâce et justice. Jusqu'à présent 
les tribunaux ont été augmentés, on les a divisés par catégo-
ries, et tous les tribunaux d'une même catégorie jouissent 
du même traitement dans quelque partie des Etats qu'ils se 
trouvent. Pourquoi se fait-il alors que pour les Cours d'appel 
seulement il y ait une différence tandis que pour tous les 
autres corps judiciaires il y a parité de traitement? Comme 
monsieur le ministre de grâce et justice a accepté mon ordre 
du jour, je ne crois pas devoir insister plus longtemps à cet 
égard. 

La Chambre partît déjà fatiguée de cette discussion, et il 
me semble que la majorité a parfaitement compris mes ob-
servations; ainsi je m'en rapporte entièrement à sa sagesse. 

Di &svEK. Io non aveva intenzione di prendere la parola 
in questa discussione. Se mi alzo gli è perchè fui estensore 
dell'ordine del giorno in discussione per conto del mio ono-
revole amico De Viry, che non è in istato di poter scrivere. 

Mi pare che quest'ordine del giorno sia concepito in ter-
mini tali che la Camera non possa a meno di accettarlo. Che 
cosa infatti si domanda con esso? Esso esprime che la Ca-
mera confida che il Ministero presenterà prossimamente la 
legge sull'organizzazione della magistratura. Questa parola 
credo che comprenda tutta quanta la magistratura, alta, 
media e bassa. 
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Dice poi che nella riorganizzazione gli stipendi debbano 
«ssere regolati con giusta misura» Ma la Camera non vuole 
forse che la misura degli stipendi sia giusta ? Mi ¡Jare che è 
un'espressione tale che la Camera non può ricusarla. Questo 
non vuoi dire che gli stipendi attuali siano giusti od ingiusti, 
sì esprime soltanto il desiderio che in quella legge siano re-
golati con giusta misura. 

Voler fare una divisione di quest'ordine del giorno mi pare 
sconveniente, poiché equivarrebbe a! dire che la Camera sol-
lecita la presentazione della legge sulla magistratura ; ma, 
non ammettendo la giusta misura degli stipendi, vuole che 
questa legge sia ingiusta. 

B O f T o s B, Non ostante le osservazioni dell'onorevole de-
putato Di llevel, io credo che, ove la Camera adottasse la 
seconda parte dell'ordine del giorno del deputato De Viry , 
si verrebbe in certo qual modo ad ammettere che presente-
mente la magistratura non sia sufficientemente ed equamente 
retribuita; quindi deciderebbe anticipatamente quanto si può 
riservare a decidere, dopo maturo esame, all'epoca della di-
scussione della legge organica. 

Io propongo quindi la questione pregiudiziale sulla seconda 
parte dell'ordine del giorno del deputato De Viry . 

B E K T O M S I I . Farmi non si possa accogliere la seconda 
parte dell'ordine del giorno del deputato De Viry , poiché, ove 
essa venisse adottata, si potrebbe arguire che i membri della 
magistratura sono attualmente corrisposti in ingiusta misura. 

Se la Camera lo desidera, si potrà discutere se veramente 
questi stipendi siano o non siano giustamente retribuiti, ma 
la Camera non mi pare disposta a intraprendere una tale di-
scussione; io sono quiudi di parere che all'onorevole deputato 
De Viry dovrebbe bastare che l'onorevole guardasigilli pren-
desse l'impegno, eon questo ordine del giorno, di presentare 
fra breve spazio di tempo la nuova organiszazione della ma-
gistratura. 

Né so comprendere come l'onorevole guardasigilli possa 
accettare la seconda parie di quest'ordine del giorno, la 
quale, se non dice evidentemente che gli stipendi attuali dati 
ai membri delia magistratura sono ingiustamente ripartiti, 
implica però necessariamente che l'onorevole guardasigilli 
sia capace di presentare un'organizzazione delia magistratura, 
nella quale i magistrati siano ingiustamente retribuiti. È evi-
dente che in questa seconda parte dell'ordine del giorno si 
suppone che l'onorevole guardasigilli possa presentare un'or-
ganizzazione nella quale questa giusta misura non sia con-
servata. 

Si fa anche un torto alla Camera supponendo necessario di 
vincolare il suo voto anticipatamente, quasi essa, senza que-
sto voto, corra rischio di sancire poi una ingiusta retribuzione 
o distribuzione di stipendi. 

P R E S I D K M T E . Siccome si domanda la divisione, porrò 
separatamente a'voti le due parti di questo ordine del giorno. 

Pongo ai voti la prima parte, così concepita: 
« La Camera, confidando che il Ministero presenterà prossi-

mamente la legge di riorganamento della magistratura, ecc. » 
(È approvata.) 
Pongo ai voti la seconda parte così concepita : 
« ... in cui sia stabilito, con giusta misura, !o stipendio dei 

magistrati, ecc. » 
(È rigettata.) 
B E R V O I J I N I . Prima di passare alla votazione di questa 

categoria, mi permetto di fare una domanda "all'onorevol e 
signor  guardasigilli ; io gli chiederei se il numero dei sosti-
tuit i del signor  avvocato generale presso il magistrato d'Ap-
pello di Torin o sia compiuto. 

B O N - C O M P A ^ S I ; ministro di grazia e giustizia. Io credo 
che il preopinante voglia accennare ad un provvedimento 
temporario che si è preso circa un funzionario addetto a que-
st'ufficio, 

L'avvocato generale presso il magistrato diCassazione aveva 
rappresentato che assolutamente il suo ufficio non poteva te-
nersi al corrente delle cause senza che vi si aggiungessero 
membri. Io stimai dover aderire a questa instanza, ma non 
credetti dover mutare la pianta di quell'ufficio. 

Pensava che, con alcune variazioni circa il modo di proce-
dere alla Corte di cassazione, delle quali alcune si potranno 
forse fare per decreto reale, altre saranno proposte alia Ca-
mera, se essa approva la legge per l'applicazione provvisoria 
del Codice di procedura civile, non sarebbe stato più neces-
sario di aggiungere nessun membro all'ufficio dell'avvocato 
generale presso la Cassazione. 

Ma, per provvedere intanto in qualche modo all'urgenza 
del fatto, interrogai l'avvocato fiscale generale, se si fosse 
potuto temporariamente applicare un membro del suo ufficio 
ai Ministero pubblico presso la Cassazione. Questo magistrato 
mi rispose che credeva che, per alcuni mesi, la cosa potrebbe 
farsi senza nocumento del servizio. 

Ma ciò non implica che siasi voluto ridurre il numero dei 
sostituiti dell'avvocato generale in modo stabile. Io sono per-
suaso, e dalle informazioni dell'avvocato generale e dal nu-
mero delle cause, e dalle cognizioni personali che ho degli 
affari all'ufficio dell'avvocato generale, ove ho lavorato per 
più di dieci anni, che non potrebbe più andare avanti questo 
ufficio, ove gli si riducesse il numero dei sostituiti. 

Dunque confido che non si farà proposta di riduzione a 
questo riguardo. 

BERTOKiftx. Io non farò alcuna proposizione, né dirò 
parola la quale tenda a menomamente incagliare l'andamento 
degli affari presso il pubblico Ministero del magistrato di 
Cassazione ; ma, nei tempo stesso in cui si provvede all'anda-
mento di questi affari, bisognerebbe avere in mira di non 
impedire l'andamento regolare dei medesimi avanti il magi-
strato d'Appello. 

L'onorevole guardasigilli sa meglio di me la grande mole 
di affari che questo ufficio deve spedire, e sa altresì che, 
malgrado la buona volontà e l'abilità dei sostituiti dell'avvo-
cato generale, questi non posseno disbrigarsi. 

Se dunque si distoglie uno dei primi sostituiti da quest'uf-
ficio, e lo si applica a quello dell'avvocato generale presso il 
magistrato di Cassazione, clìiaro si scorgo che le pratiche in 
corso presso l'uffici o del signop avvocato fiscale generale, 
ben lungi di potersi spedire, sgranno anzi maggiormente 
ritardate. 

Premessa siffatta osservazione, debbo ancora soggiungere 
che la legge organica del 27 settembre 1822 stabiliva per 
minimo stipendio dei due ultimi sostituti dell'avvocato gene-
rale la somma di lire 3000, e pei due ultimi sostituti dell'av-
vocato fiscale generale presso il magistrato d'Appello di Torino 
lir e 2500. Certamente questa somma non era soverchia, ma 
ora scorgo nel bilancio che i due ultimi sostituiti presso l'av-
vocato generale e presso l'avvocato fiscale generale percepi-
scono soltanto lir e 1800 all'anno. 

Simile stipendio mi pare veramente indecoroso, se guardo 
alla mole dei lavori che debbono compiersi ed alla capacità 
di cui debbono andare forniti i signori sostituiti. 

Io non starò a ripetere gli encomi e le considerazioni di-
nanzi fatte da due onorevoli oratori che seggono dalle due 
parti di questa Camera, cioè dai due deputati Sineo e De 
Viry . La Camera sicuramente riconosce che, per coprire de-
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guarnente l'ufficio di sostituito del signor avvocato generale 
presso il magistrato d'Appello di Torino, è d'uopo avere non 
mediocre abilità e non poca attività, 

Perciò, quando vedo da un iato lo stipendio di lire 1800 
assegnato ai due ultimi sostituiti dell'avvocato generale ed ai 
due ultimi dell'avvocato fiscale generale, e rifletto, per altra 
parte, a quello che è assegnato a parecchi impiegati dello 
Stato che non debbono avere e non hanno a gran pezza l'a-
bilità di cui quei sostituiti sono dotati, quando pongo mente 
a che molti scrivani del Ministero ricevono la somma di lire 
2000 annue, e che moltissimi segretari di giudicatura gua-
dagnano assai più ; quando scorgo da ultimo che parecchi 
uscieri degli stessi giudici di mandamento ritraggono anche 
un lucro maggiore dal loro ufficio, io non posso a meno di 
arrossire che nel mio paese impiegati di tale importanza come 
quelli di cui è discorso, siano così malamente retribuiti. 

Quindi io mi rivolgo all'onorevole guardasigilli, e lo prego 
di prendere in seria considerazione la posizione di questi im-
piegati quando porrà mano all'organizzazione giudiziaria, re-
lativamente alla quale si è adottata poc'anzi la prima parte 
dell'ordine del giorno proposto dall'onorevole De Viry ; pensi 
il signor ministro a non lasciarli cesi male, così indegna-
mente corrisposti. 

i»kbsidest b . Credo che l'onorevole Bertolini non fac-
cia alcuna formale proposta d'aumento, perchè del resto oste-
rebbe la votazione testé seguita circa la seconda parte del-
l'ordine del giorno proposto dal deputato De Viry. 

BsatTOiiiMi. Non ho fatto alcuna proposta, ho fatto solo 
una preghiera, on eccitamento all'onorevole guardasigilli af-
finchè in una nuova organizzazione giudiziaria voglia por 
mente a retribuir meglio gl'impiegati di cui si tratta. 

siNE©. Ho votato contro la seconda parte dell'ordine dei 
giorno dell'onorevole De Viry, perchè credo che la Camera 
non debba vincolarsi nè vincolare il signor ministro. Ma non 
credo che sì debbano egualmente eliminare le discussioni che > 
possono avere sin d'ora qualche risultato utile e pratico. 

Tali discussioni si sono scansate nei bilanci degli altri dica- < 
steri, perchè la Camera erasi lusingata che, passandoli con 
somma rapidità, avrebbe potuto tosto intraprendere un esame 
più serio ed efficace intorno ai bilanci del 1854. Ma credo che 
questa lusinga sia ormai svanita anche agii occhi dei più fidu-
ciosi. Giudicando dal passato, io tengo per fermo che noi dob-
biamo rinunciare per parecchi anni alia prospettiva vagheg-
giata di avere finalmente un bilancio normale. Credo per-
tanto che ciascuno di voi avrà a quest'ora riconosciuto come 
non si possa più lasciar sfuggire l'occasione di questo bilan-
cio senza ricordare all'onorevole guardasigilli i bisogni più 
urgenti del paese. Quindi chiamerò ,l'attenzione del signor 
ministro sull'ultima tra le categorie comprese tra i numeri 7 
e 15 che sono state riunite dalia Commissione. 

Si è molte volte ripetuto che i giudici di mandamento non 
sono sufficientemente retribuiti. È certo che il signor mini-
stro non può portare a questo stato di cose un rimedio radi-
cale senza una apposita legge; ma dov'egli potrebbe interve-
nire efficacemente è nella questione degli avanzamenti, che 
finora si fecero con molta ingiustizia. Non c'è una legge la 
quale determini il modo d'avanzamento nell'ordine giudi-
ziale. Questo sta dunque affatto nell'arbitrio del signor mi-
nistro, il quale sono certo che ha intenzione d'informare 
quel suo arbitrio alle regole della giustizia. Ora, giustizia 
vuole che agli attuali giadici di maadameoto si apra una car-
riera che loro non fa aperta pél pastaio. 

Prevaleva cioè nel passato una specie d'abitudine fallace 
ed inveterata, contraria ad ogni regola d'equità e di giusti-

zia. Ci sono diffatti dei giudici di mandamento i quali hanno 
quindici o venti anni di servizio, uomini pieni di dottrina e 
di studio, che hanao lavorato per tutta la vita, e che sono 
ancora adesso col tenue stipendio di 1200 c 1400 lire, men-
tre uomini di pari e talvolta minore scienza, entrati in car-
riera dieci anni dopo, hanno di già il doppio dello stipendio 
da essi goduto. 

Non parlo poi dei confronti che giustamente faceva l'ono-
revole Bertolini tra gl'impieghi della magistratura e gl'im-
pieghi amministrativi. Ci sono veramente impieghi ammini-
strativi che non richieggono scienza nessuna, esercizio nes-
suno d'intelligenza, e che tuttavia sono molto meglio retri-
buiti di questi poveri giudici. Insisto adunque quanto so e 
posso presso la Camera e presso il guardasigilli affinchè si 
abbia riguardo e si porti qualche rimedio a questa condi-
zione veramente intollerabile. 

E qui credo di poter invocare lo Statuto più opportuna-
mente che non si faceva poco fa, poiché è ingiusto, ripeto, 
retribuire con uno stipendio appena bastevole ai più stretti 
bisogni della vita uomini benemeriti che sacrificarono tutto 
il loro avvenire per riempiere sacri ed importantissimi do-
veri. Questo abuso deve assolutamente cessare. Abbia di 
continuo sott'occhio l'onorevole guardasigilli quest'articolo 
così importante. Perchè non farà egli progredire i giudici? 
Perchè non li porterà nei tribunali in ragione dei loro servizi 
e non in ragione di quella gerarchia immaginaria che non è 
approvata da nessuna legge, che non è che la consecrazione 
di una solenne ingiustizia ? 

»ov-coihpagni, ministro di grazia e giustizia. Farò 
qualche breve risposta alle osservazioni che mi furono fatte 
dai due preopinanti. Quanto a quelle che mi si facevano circa 
all'uffizio dell'avvocato generale presso la Corte di cassazione 
e presso il magistrato d'Appello, Ja Camera comprenderà che 
non c'era altro ripiego da prendere fuor quello di proporre 
che si aumentasse ia pianta dell'uno o dell'altro Ministero 
pubblico; ciò che non credo si dovesse fare alla vigilia di 
una organizzazione. Quanto ai sottili stipendi che si danno 
agli ultimi di questi sostituiti osserverò che questa è quasi 
un'anticipazione di stipendio. Siamo passati tutti per questa 
carriera; qualche volta, mentre eravamo soprannumerari, si 
divideva l'ultimo stipendio tra due, e nessuno se ne lagnava, 
anzi si guardava come un favore d'essere ammessi a peree-
verl©. Capisco che, quando sarà fatta una pianta la quale cor-
risponda alle esigenze del servizio, allora non si dovranno 
accogliere questi ripieghi, perchè ciascuno deve avere lo sti-
pendio che è fissato al suo grado; ma quanto alle persone 
non credo che si possa dire l'attuale un trattamento tanto ab-
bietto, perchè noi che abbiamo percorso i gradi di questa 
carriera lo abbiamo sempre tenuto come un favore, non 
come un torto. 

Quanto alle osservazioni che faceva l'onorevole deputato 
Sineo io credo che ci sia qualche esagerazione riguardo al 
modo con cui sono stati finora trattati i giudici di manda-
mento, perchè anche qui, se richiamo alia memoria la mia 
carriera giudiziaria, ricordo di essermi spesso incontrato 
con molti membri della magistratura, che sedono nei primi 
gradi dei pubblici uffizi, i quali mi rammento che nei loro 
primi anni avevano sostenuto l'uffizio di giudice. 

Quanto a me dichiaro che ogni volta che troverò un giu-
dice di mandamento veramente distinto, che possa compiere 
in modo onorevole per sè e in modo utile pel servizio pub-
blico piò alte funiioni, non esiterò un momiofo ad aprirgli 
una novella via in una più brillante carriera, dacché credo 
che non ci debba essere esclusione per nessuno. 
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Questa è la regola che io professo, e certo mi pare che sia 
quella che deve seguirsi. Del rimanente, è questione di per-
sone, ed io posso assicurare la Camera che le questioni di 
persone io le decido sempre con coscienza ; ma quello che è 
più difficil e a farsi si è appunto l'apprezzamento, e in questo 
è meno agevole raccordo, perchè ciascuno parte da dati, e 
qualche volta da supposizioni ben diverse. 

FRESiDEKTJB. La parola spetta a! deputato Sineo. 
S I S E O. Ci è stato sin qui un errore, nel quale con vorrei 

che cadesse il signor ministro ; egli veramente a questo ri -
guardo non si è spiegato, ed è per questo che io insisto. 

Egli ha detto che alcuni membri dell'alta magistratura 
hanno cominciata la loro carriera con essere guidici di man-
damento. Abbiamo appunto un presidente di Corte d'appello 
che cominciò per essere giudice di mandamento 

Ma per lo passato come si faceva? Quando avevano eser-
citato per parecchi anni l'uffici o di giudici di mandamento, 
si obbligavano a rinunciare allo stipendio, al quale si erano 
abituati, e che somministrava loro lo stretto bisognevole ; si 
obbligavano, dico, a rinunciare a questo stipendio per pren-
dere quello ancor più tenue di sostituiti dell'avvocato fiscale, 
che consideravasi erroneamente come en grado per passare 
da giudice di mandamento a giudice di prima cognizione. 
Ora, questo non è scritto in nessuna legge. 

Io dico per contro che, quando il giudice di mandamento 
ha un'onorevole carriera dietro di sè, che ha molti anni di 
servizio lodevolmente impiegati, egli deve fare i suoi passi in 
ragione anche del suo stipendio. Non lo si deve obbligare a 
rinunciare per alcuni anni allo stipendio di cui godeva per 
poter progredire. 

Ecco l'ingiustizia che io vorrei riparata. 
PXKESXDESTS. Non essendo fatta alcuna proposta, met-

terò ai voti la categoria 8, nella somma proposta dal Mini -
stero ed assentita dalla Commissione in lire 1,124,295. 

(È approvata.) 
Categoria 9. Magistrato d'appello (Spese d'ufficio). Il Mi-

nistero e la Commissione propongono la somma di lire 42,930. 
(È approvata,) 
Categoria 10. Consolati (Personale). Il Ministero e la Com-

missione propongono la somma di lire 34,880. 
Ha la parola il deputato Stallo. 
STJUL&O . In questa categoria, figurando le spese relative 

ai magistrati consolari, mi faccio lecito di far osservare che 
il magistrato del consolato di Torino (se non si vuole rad-
doppiare o triplicar e le classi dei suoi giudici) è ora mate-
rialmente impossibile che possa dar passo alle cause numero-
sissime ed importantissime di sua competenza ; quindi, se la 
Camera non vuol aumentare le spese relative a questa cate-
goria stata proposta dal Ministero in lire 34,880 ed appro-
vata in questa somma dalla maggioranza della Commissione, 
io mi rivolgo al signor ministro guardasigilli per invitarl o a 
volermi dire se ora che egli ci ha già presentato il Codice di 
procedura civile stima poter presentarci sollecitamente una 
legge pel riordinamento dei tribunal i di commercio. » 

BOX  CO M P AS S I , m inistro di grazia e giustizia. I l Mi -

nistero si occuperà di questa questione. Certamente, secondo 
I principi i che sono scritti nel Codice di procedura civile, è 
necessaria l'istituzione dei tribunal i di commercio. Dunque, 
col solo fatto della presentazione del Codice di procedura ci-
vile, il Ministero ha preso Pimpegno di presentare questa or-
ganizzazione. 

MiGLiEfTì, relatore. La Commissione si è astenuta dal 
proporre alcun aumento a questa categoria. Ha tuttavia ac-
cennato nella sua relazione come fosse necessario di provve-

dere in qualche modo perchè il magistrato del consolato 
possa convenientemente disimpegnare il suo ufficio. 

E incontestabile che colla giurisdizione esorbitante che gli 
fu assegnata dalla legge e col numero dei funzionari i quali 
occupano attualmente il posto di giudici esso non può dìsim-
pegnare tutti gli affari. Sia pure che debbansi stabilire pron-
tamente i tribunal i di commercio, non cessa per ciò il biso-
gno di provvedere per tutte quelle cause che vertono dinanzi 
il magistrato del consolato. Quando esso più non esisterà, 
non si potrà lasciare ai tribunal i di commercio ¡'eredità delle 
sue cause. 

Sarebbe quindi necessario che il Ministero in qualche modo 
provvedesse onde il magistrato del consolato potesse o col-
l'aumento del personale od in altro modo disimpegnare gli 
affari immensi da cui attualmente è occupato. 

La Commissione, ripeto, non ha fatto alcuna proposta, 
perchè sarebbe stato per ciò necessario fare l'applicazione 
delle spese; ma ha tuttavia indicato nella sua relazione come 
un provvedimento sia assolutamente necessario. 

S I S E O. Domanderei se la somma propesta dal Ministero e 
dalla Commissione sia esattamente la stessa che è stata adon-
tata negli anni scorsi. 

H ICU LIETTI , relatore. È la stessa. 
S I S E O. Ma pare che l'onorevole relatore vorrebbe inoltre 

che si facesse qualche aumento per il magistrato del con-
solato. 

H I S U E T T I , relatore. Non per mantenere il consolato, 
ma perchè esso possa disimpegnare le molte cause di cui è 
sopraccarico. 

S I S E O. Ho inteso il pensiero dell'onorevole relatore, il 
quale è veramente mosso da considerazioni che la Camera 
non può a meno di accogliere. La condizione attuale di que« 
sto tribunale è la più illegale e la più precaria che si possa 
immaginare. 

Sono molti anni che erasi deciso di stabilire in tutto io 
Stato i tribunal i di commercio, ad esempio di quelli che 
eransi mantenuti in Liguria. Ma questo non piacque ad al-
cuni i quali credevano veder lesi gl'interessi loro, epperciò 
con provvedimento molto singolare fu sospesa in questa parte 
l'attuazione del Codice di commercio. Questo era fattibil e 
sotto il Governo assoluto, ma, dacché contiamo cinque anni 
di regime costituzionale, io non so spiegarmi come questo 
stato di cose abbia a continuare. Per ovviare agl'inconve-
nienti accennati dall'onorevole relatore della Commissione 
vi è un mezzo facilissimo: non si tratta che di abrogare 
quella disposizione più o meno legittima che sospendeva l'ap-
plicazione del Codice di commercio al Piemonte. Ma l'onore-
vole relatore diceva : dobbiamo noi trasferire ai tribunal i di 
commercio quella onerosa eredità degli arretrati ? Ecco la 
questione. Questa difficoltà è presto risoluta: l'eredità la li-
quideranno i tribunal i di commercio. Perchè possano liqui-
darla basterà farli provvisoriamente più numerosi di quello 
che dovranno essere nello stato normale. Se il tribunale di 
commercio di Torino dovrà essere di parecchie sezioni, sup-
posto che debba avere due sezioni, se ne potrà creare una 
terza od una quarta, finché gli arretrat i non siano liquidati . 
Fra i consolati ed i tribunal i di commercio avvi, con molte 
altre, questa differenza, che i tribunal i di commercio costano 
niente, mentre costavano i consolati. 

Io domando poi l'attenzione della Camera su questo punto, 
che non vi è solo l'interesse pecuniario dello Stato di traman-
dare quegli arretrat i a' tribunal i di commercio, ma vi è anche 
un grandissimo interesse della giustizia. 

Questa è cosa nella quale siamo attualmente tutti d'accordo, 
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pe r c hè, se po tè e s s e rvi d ive r ge nza d 'o p in io ne, que s ta ha ces-

s a to, e ora Min is te ro e ma gg io r a nza de lla Ca me ra r iconos cono 

l ' o p p o r t un ità di ave re i t r ib un a li di c omme r c io. Ciò ta nto p iù 

fr a nc a me nte as s e r is co, in q ua n to che nel p r oge t to di Codice  

di p r oc e dura c iv il e che ci ha pr e s e nta to il s ignor  m in is t ro vi 

è pure la pa r te r e la t iva al p r oc e d ime nto pre s so i t r ib una li di 

c o mme r c io. 

Ma se noi c o nc o r d ia mo nel r iconos ce re la ne ce s s ità che si 

a bb ia no de g li uo m ini in t e llig e n ti in que s ta ma t e r ia, de g li 

uo m ini s pe c ia li, q ua li s ono que lli che de vono c o mpo r re i t r i-

buna li di c o mme r c io, pe r chè non vo r r e mo che le cause ar re-

t r a te goda no di que s to be ne fiz io? 

Ci è un 'a lt ra a no ma lia che non è ancora s ta ta r i le v a t a: i 

t r ib un a li di c o mme r c io, s e condo il Codice di p r oc e dura che  

v ie ne ora pr opos to a lla vos t ra a pp r o va z io ne, ed anche se-

condo il Codice di c omme r c io s anc ito s ot to il Gove r no asso-

lu t o, e s e condo q ua n to si pr a t ica nei t r ib una li de! lit t o r a le, 

las c iano luogo a ll ' a p p e llo; inve ce il cons o la to di T or ino g iu-

d ica ina p p e lla b ilme n t e. Sono g iud ici che si c ons ide r a no c ome 

me no c o mpe t e n t i, pe r c hè se ne vog liono lo ro s ur r oga re a lt r i, 

e t u t t a v ia le lo ro s e nte nze si d ic h ia r a no in a p p e lla b il i; la qual 

cosa è a ffa t to a s s ur da. 

A t u t ti que s ti inc onve n ie n ti noi r im e d ia mo col d o ma nd a re  

a ll' ono r e vo le gua r da s ig illi che ponga imme d ia t a me n te in e-

s e r c izio il Codice di c omme r c io. A que s to r ig ua r do io ho 

a vu to l' ono re di p r e s e nta re pa r e cchi a nni fa un p r oge t to a lla 

Ca me r a, ma l ' i n a llo ra gua r da s ig illi si e ra lus inga to di po te re  

con mo lta c e le r ità p r ovve de re a que s ta b is ogna, ma i l fa t to 

non cor r is pose a lle s ue s pe r anze. Noi p r e g h ia mo l'ono r e vo le  

gua r da s ig illi a t t ua le di ison p iù fa r ci a s pe t ta r e, a ve ndo e g li, 

col pr e s e nta r ci il Codice di p r oc e s s ur a, e s a mina to le diffico lt à 

che si fr a ppone va no a ll' a t t iva z ione di que s to s is te ma. 

Que s to, anziché po r ta re un a ume n to s ulla s pe s a, dovr e bbe  

po r t a re una d im in u z io n e, po ic hé, tog lie ndosi i cons o la ti che  

cos tano qua lc he cos a, e s os t itue ndovi i t r ib una li di c omme r c io 

che cos tano poc h is s imo, vi s arà un 'e c o no mia. Non è d u n q ue  

i l caso di fa re a lc un a u m e n t o. 

ST AT iiiO . De bbo fa re un 'os s e r vazione a lle pa r o le de ll'o-

no r e vo le de puta to S ine o. 

l a pa r te s ono d 'a c c o r do con lui ; ma in q ua n to poi al la-

s c iare ai t r ib una li di c o mme r c io da ins t it u ir si l ' e r e d ità de lle  

cause ora ve r te n ti na n ti i c ons o la t i, c iò non s a r e bbe, a pa r er  

m io, cosa c onve n ie n te. 

Na nti il cons o la to di T o r ino vi s a r a nno a t t ua lme n te a lme no 

550 cause ve r te n ti che a s pe t ta no il lo ro corso di g iud iz io. 

Or a, c ome è e g li pos s ib ile che un t r ib un a le nuovo che d u r e rà 

fa t ica nei p r imi me si de lla s ua o r ga nizza zione a d is impe gna re  

g li a ffa ri in cor s o, possa s pe dire t u t te le cause che r ic e ve r e bbe  

in e r e d ità dal ma g is t r a to che lo ha p r e c e duto? 

I l las c ia re que s ta e r e d ità ai t r ib una li di c o mme r c io s a re bbe  

cosa e s o r b it a n te, e ppe r c iò s pe ro che la Came ra non vo r rà 

fa vo r e vo lme nte accoglie re le os s e rvazioni del de puta to S ine o. 

P R E S I D E N T E . Non e s s e ndo fa t ta a lc una pr opos ta, me t to 

ai vo ti la ca te gor ia 10 s e condo che è propos ta dal Min is te ro 

e da lla Commis s ione. 

(È a pp r o va ta .) 

Ca te gor ia l i . Consolati (Spese d 'u ffic io ), lir e SOOO. 

(È a p p r o va t a .) 

Ca te gor ia 12. Tribunali di prim a cognizione (P e r s ona le ), 

l ir e 8 6 5 ,1 8 0. 

I Ì SOME . S ig no r i, s u lla lus ipga e ne lla as pe t ta t iva di una 

pr os s ima r io r ga n izza zione g iud iz ia r ia che or  ora ci ve nna 

pr ome s s a, io mi ta c qui s ino al pr e s e nte s ui g r avi inconve-

n ie n ti che si de p lo r a no ne ll' a t t ua le o r d in a me n t o; nè in t e ndo 
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in oggi di s us c ita re al p r opos ito que s t ione di s o r ta, in te so 

e s s e ndosi di s ca r ta r e, a ll'occas ione di b ila nci p r ovv is o r i, ogni 

que s t ione di ma s s ima. Mi l im it e r ò ad a c c e nna r ne a lc un i, ai 

qua li p a r mi si possa e si de bba s in d 'o ra p r ovve de r e, s e nza 

s c ompor re per  nu lla l ' a t t ua le o r d ina me n t o. 

Sin da llo is tante in c ui si ina ug ur a va i ! nuo vo r e g ime di 

libe r tà e di e gua g lia nza, fu sola una voce dover finalmente  

cessare i p r iv i le g i; il s o lo me r ito a p r ir  l' a d ito a g li im p ie g h i; 

in que lli s pe c ia lme nte de lla ma g is t r a tura as ce nde rsi da ll' in-

fimo al s o mmo, e così da lle s e mplici g iud ic a t u r e, e dai t r i-

b una li di p r ima c ognizione ai ma g is t r a ti d 'Appe llo, ed anche  

a lla Ca s s a zione; a t te r r a ta per  tal guisa ogni ba r r ie ra fr a la 

così de t ta, a n t ic a me n t e, bassa ed a lta ma g is t r a t u r a. 

Ma, se r ig ua r d ia mo que llo che t u t t o ra si p r a t ic a, il vo to 

un ive r s a le non pa r e, a d ir  ve r o, mo lto s oddis fa t to. Dà inve ro 

assai a ll'oc c h io lo s corge re c o me, per  tace re de g li a lt ri g r a d i, 

qua si ne s s un pr e s ide nte dei t r ib un a li di p r ima c ogn iz ione s ia 

s ta to d 'a llo ra in poi c h ia ma to a s e de re in un ma g is t r a to d 'Ap-

pe llo. Pos s ib ile che fr a t a n ti p r e s ide n ti di de t ti t r ib un a li 

n iuno ve ne s ia s ta to s inora c a pa c e! Ma in a llo ra dove vansi 

t u t t i ma nda re à casa p r ima che acquis tas s e ro l ' ina mo v ib il ità 

gua r e n t ita lo ro da llo S ta tu to ; po ic hé, per  pos s e de re un tr i-

b una le e d ir ig e re be ne gli a ffa ri g iu r id ici di una p r o v inc ia, 

in d ub it a t a m e n te r ich ie de si as s î p iù s c ie nza, p r o b it à, p r u-

de nza ed a nt ive gge nza di q u a n to se ne de s ide ri in un s e m-

plice cons ig lie re d 'Appe llo che non ha c onta t to di s o r ta, e  

d is impe gna s o lta nto g li a ffa ri che g io r na lme n te g li ve ngono 

dal p r e s ide nte a ffida t i. Mot iv o per  c ui te ngo per  fe r mo c he, 

nel nuovo o r d in a m e n to g iud iz ia r io ve r r a nno anzi de s t ina ti 

inve ce a p r e s ide nti dei t r ib una li i g ià cons ig lie ri d 'Appe llo, e  

q u indi r ic h ia ma ti da que s to pos to a p r e s ide nti di c lasse nei 

ma g is t r a ti d ' Ap p e l lo; che così la cosa a nd r e bbe ce r to as s ai 

me g lio, c ome o g nuno p uò s corge re. 

Io q u in d i, inv it a ndo il s ignor  m in is t ro di g r azia e g ius t iz ia 

a me d ita re que s t ' idea s ulla fu tura r io r ga n izza zione g iud iz ia r ia, 

g li fo in t a n to e c c ita me nto a t r a d u r re s in d 'o ra in p r a t ic a, nei 

l im it i de' s uoi po t e r i, un tal s is te ma, r ic h ie s to, p a r m i, da lla 

g ius t izia e da lla c onve n ie nza, come dal vo to unive r s a le. 

Ma non è su que s to p un to che de bbo pa r t ic o la r me n te ec-

c ita re l'a t t e nzione del s ignor  m in is t ro e de lia Ca m e r a; un 

a lt ro inc onve n ie n te e s e ns ib ile a no ma lia da p iù a nni si ma n-

t ie ne nel t r ib una le di p r ima c ogn iz ione di que s ta c a p it a le, a 

c ui si po t r e bbe e dovr e bbe s in d / o r a, in via a nc he b ila nc ia r la, 

po r re un r ip a r o, e per  cui in te nde va di p r o po r re a lla Ca me ra 

un 'a gg iun ta di fondi a lla pr e s e nte ca te gor ia onde a b ilit a re i l 

m in is t ro ad a t t ua r l i. 

V i s ono in que s to t r ib u n a le, per  la ma g g io re q a a n t i tà ed 

e n t ità de g li a ffa ri a d is impe g na r s i, se non mi s ba g lio, 14 g iu-

d ici a g g iun t ij pa r te o r d ina ri o t it o la ri e con s t ipe nd io, pa r te  

sovrannum erari e senza s t ipe nd io. I p r imi s ono 5 ,9 i s e c ond i. 

Que s ti u lt imi fu r o no da p r inc ip io s ta b iliti per  b is ogno cre-

d u to mo me n t a ne o, ma che g li a ffari re s e ro in poi c o n t in u ò, 

come lo d imos t ra il fa t to s tesso di esse re s ta ti c os ta n te me nte  

m a n t e n u t i. 

Essi s ie dono in c las s e, r ife r is conô  te ngono i d ib a t t im e n ti 

de vo lu ti al pubb lico Min is te r o, e s e r c itano le funz io ni d ' is t r u t-

to re e que lle t u t te in ge ne re p r o p r ie de g li a lt ri m e m b ri t i-

to la ri del t r ib un a le, non g ià in via s t r a o r d ina r ia e c ome s up-

p le n ti di occas ione, ma in v ia o r d ina r ia e con c o n t inua di-

s t r ibuzione di la vo ro di ogni s pe c ie. 

La lo ro u t i l i t à e c o n t inua ope ra è t a lme n te r iconos c iuta da 

far  d ir e a qua lc he pe rs ona pr a t ica e p ia c e vo le che il t r ibu-

na le c a mmina quasi per  la forza un ica mo t r ice a buon m e r* 

c a io de g li a g g iun t i. 
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Si spiega come da principi o alcuni giovani abbiano potuto 
accettare gli onori di detto posto di soprannumerari dal mo-
tivo d'interessi privati di famiglia che molti di loro potevano 
avere in Torino, di cui erano nativi. Ora, cambiatesi le cir-
costanze del personale e le regole di promozione, i detti 
posti non si accordano, e non si debbono pure accordare per 
favore, tua a giro di ruolo a chi toccano, in modo che non 
pochi giovani che hanno i loro interessi in provincia sono 
obbligati di subire, oltre alle maggiori spese della capitale, 
alla lontananza dai loro affari ed al maggior lavoro nel tri -
bunale della capitale, anche la perdita di quell'esiguo sti-
pendio di 600 lire che percepiscono i loro compagni. 

Se si è preso il sistema di dare detti posti ai volontari de-
signati dal ruolo, si è in parte perchè in sostanza nessuno 
più li domanda a preferenza di quelli di provincia, come 
meno convenienti, ed in parte perchè quelli che li chiedono 
non sono i giovani più adatti alcune volte al maggior lavoro ed 
alle incombenze del detto tribunale. Ma in ogni caso quelli 
che subiscono tali posti sono anzi degni di maggior riguardo. 

Un tempo i soprannumerari non stavano più di un anno in 
tale stato nè più di due in quello di aggiunti ; in ora è cosa 
di fatto, senza investigare se ne sia causa l'inamovibilit à dei 
magistrati più attempati od altra, che gli aggiunti impiegano 
più di quattro anni in tale stato, e l'avvenire si presenta per 
loro ancora meno favorevole del presente. E costante che i 
giovani addetti alia carriera dei tribunali , dopo i cinque anni 
del corso universitario ed i tre anni, almeno in media, di 
pratica prima di essere ammessi agli uffizi generali, ne im-
piegano ivi altri quattro, ed in avvenire forse di più, di modo 
che non arrivano al posto di aggiunti quasi generalmente che 
dopo i trent'anni compiuti. Sarebbe incongruo che da questa 
età sino ai trentatrè o trentaquattro anni ed alcuni, ritardat i 
da cause accidetìtali non imputabili a colpa, sino ai trenta-
cinque o trentasei, proseguissero a perdere in Torino il mi-
sero stipendio di lire 600 che hanno in provincia. 

Tanto più che detti giovani hanno speso già non piccolo 
patrimonio per laurearsi e mantenersi in pratica e volonta-
riato a spese della famiglia. In generale sono i non meno 
studiosi nè i dotati di minore capacità, di qualità e condotta, 
fra quelli che escono dalla Università; ed anzi, se debbo giu-
dicare dti alcuni già miei discepoli sin d'allorquando mi tro-
vava addetto all'insegnamento nelle scuole legali della pro-
cedura, fra gli ottimi ed i più degni di fare una ben luminosa 
carriera. 

Sinora pazientarono colla speranza della prossima riorga-
nizzazione dell'ordine giudiziario, ma la loro aspettazione 
deve finalmente avere un confine; ed è giusto che si prov-
veda ad uno dei tanti inconvenienti cui sottostanno nella loro 
carriera, ed anche in via provvisoria, come già provvide la 
Camera pei giudici di mandamento. 

Trattasi di cose di fatto, notorie a tutti quelli che hanno 
relazioni con detto tribunale, che il ministro di grazia e giu-
stizia conosce al pari e meglio dt me, ed in ogni caso ha 
sempre modo di verificare. 

Io pertanto, per abilitarl o ad evitare un tale sconcio, pro-
pongo all'approvazione della Camera in aggiunta alla pre-
sente categoria la somma suppletiva di lire 5&00, onde siano 
tutti gli anzidetti giudici fra di loro pareggiati, tranne che 
creda il signor ministro di poter fare a meno del loro ser-
vizio, il che mi pare impossibile; ed in ogni evento gli rac-
comando di dare per gli anni avvenire gli opportuni provve-
dimenti onde meglio conciliare colle esigenze del servizio il 
decoro dello Stato e la giustizia dovuta a'suoi funzionari. 
€hè finalmente dignus est operarius mercede sua. 

itos-eoMPiGsi, ministro di grazia e giustizia. Io 
debbo far osservare alla Camera che questa proposizione por-
terebbe una variazione alla legge sull'organizzazione giudi-
ziaria. Perciò ricordo qui l'osservazione che ho fatto poco fa, 
che questa non pare una questione che si possa risolvere con 
un voto del bilancio. Io stimo che si debba aspettare la legge 
organica. Se questa andrà troppo in lungo si farà un prov-
vedimento speciale. Io mi riservo intanto di studiare la que-
stione. 

mose Se si crede che tali siano le nostre condizioni fi-
nanziarie, che si debba anche niegare questa piccola giusti-
zia, o si pensa che non si possa approvare questa spesa con 
un voto di bilancio, di che non dubito, allora si tolga lo sti-
pendio dei meno anziani, e si accordi ai primi che li prece-
dono, e che senza loro domanda furono ivi nominati senza 
stipendi. Si renda loro questa giustizia; il Ministero acconci 
le cose in modo che abbiano coloro che a preferenza degli 
altri debbono avere ; sono ivi dei giovani i più distinti , i 
quali fanno più lavoro che non si faccia nelle provincie, 
hanno un più lungo tempo di servizio ; ed in conseguenza 
bisognerebbe necessariamente togliere agli uni per dare agli 
altri . Ma se non si può ammettere questo sommo rigore, non 
vi ha miglior modo di provvedere interinalmentc che di ag-
giungere questa piccola somma nel bilancio. 

raKSioEWTB. Metterò dunque ai voti la proposta del 
deputato Lione, il quale vorrebbe che fosse aumentata la 
somma di quella categoria di lire 5400, da applicarsi ai giu-
dici aggiunti del tribunale di prima cognizione di Torino. 

(Dopo prova e controprova, non è adottata.) 
IjIonb. Domando la parola. 
Io credo che se io avessi proposta una somma minore, 

forse la Camera l'avrebbe approvata. Se togliessimo i tre 
mesi che sono trascorsi o almeno mettessimo la metà del-
l'anno, mi pare che sarebbe cosa giusta. Finalmente si tratta 
del bilancio di grazia e giustizia, e giustizia vuol essere fatta : 
Omnis labor optat prcemium. Io raccomando adunque alla 
Camera che voglia essere favorevole, come ha già dimostrato 
altre volte di esserlo, a quella parte così nobile dei funzio-
nari che esercita !a magistratura. 

Propongo ora soltanto un semestre. Il rifiut o dato alla mia 
proposta nulla impedisce che si voti questa somma, e prego 
la Camera ed il signor ministro a volerla ammettere. 

PRESIDENTE. Il ministro di grazia e giustizia ha la pa-
rola. 

bon-compagni, ministro di grazia e giustizia, lo 
aveva fatto osservare che queste variazioni debbono farsi 
per legge e non per voto sul bilancio, e l'esempio che si è 
portato dei giudici di mandamento conforta questo argo-
mento, poiché l'aumento si fece bensì sul bilancio, ma per 
renderlo definitivo si fece poi per legge speciale. 

Inoltre, anche sul merito di questa proposta io avrei a fare 
alcune osservazioni. In sostanza, le funzioni che disimpe-
gnano codesti impiegati sono quelle di volontari. Ma queste 
osservazioni io mi riservo di farle quando si proponga una 
legge apposita. 

ijioitiE . Se la Camera me lo permette, io aggiungerò an° 
cora alcune parole. 

Queste persone hanno l'anzianità sugli altri , e se hanno 
già scorso nelle provincie diversi anni, mi pare che giustizia 
voglia che si faccia qualche cosa per essi. 

Del resto, osservo che, quando si tratta di aumentare o 
diminuir e una somma, si può benissimo adottare nel bilancio« 
poiché esso è una legge finanziaria. 

presidente. Il deputato Sineo ha la parola, 
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S i n k o. Credo che il signor guardasigilli è in errore 
quando dice che questi impiegati giudiziari possono essere 
considerati quali volontari. Sono giudici inamovibili come 
gli altri, i quali debbono essere retribuiti in ragione dell'uf-
fizio che esercitano, sintantoché non è giunto il tempo in 
cui queste nobili funzioni abbiano da essere gratuite. 

p r e s i d e n t e. Pongo ai voti la proposta Lione, il quale 
vorrebbe che la somma portata in bilancio per la categoria 
l i s'aumentasse di lir e 2700. 

(Dopo prova e controprova, è rigettata.) 
Metto adunque ai voti la categoria 12, quale fu proposta 

dal Ministero, e mantenuta dalla Commissione in lir e 865,180. 
(È approvata.) 
Categoria. 13. Tribunali di cognizione (Spese d'ufficio), 

proposta dal Ministero e mantenuta dalla Commissione in 
lir e 87,830. 

(È approvata ) 

Categoria. 14 Giudicature (Personale), proposta dal Mini-
stero e mantenuta dalia Commissione in lir e 829,980. 

(È approvata.) 
Categoria 15. Spese di giustizia criminale ed altre per 

giudizi d'interdizione, proposta dal Ministero in lir e 914,000, 
e ridotta dalla Conimissioae in lir e 629,000. 

d e v i b ï . Au moment où la Chambre va fixer son atten-
tion sur cette catégorie du budget, cette catégorie que nous 
avons vue chaque année aller en augmentant, qui a com-
mencé par 850,000 francs, qui en 1850 était déjà arrivée a 
900,000 francs, pour laquelle en 1852 on a été obligé de 
demander un crédit supplémentaire de 500 et plus de mille 
francs, et qui est portée aujourd'hui pour une somme de 
950,000 francs, je crois pouvoir assurer la Chambre que ces 
950,000 francs ne suffiront presque pas aux exigences du 
service. 

Il faut avoir un peu l'habitude des affaires criminelles pour 
savoir à quel point d'imperfection est encore notre législa-
tion à cet égard. Malheureusement chez nous nous avons eu 
le Code de procédure criminelle après le Code pénal, et cela 
a été une grande faute. 

Si le Code de procédure criminelle eût été donné avant le 
Code pénal, on aurait facilement pu limiter les compétences, 
et les limiter d'une autre manière qu'elles ne le sont d'après 
notre système. 

Je crois que monsieur le garde des sceaux est dans l' in-
tention de proposer des modifications à cet égard. Ces modi-
fications sont indispensables, et, quant à moi, je crois qu'elles 
doivent porter surtout sur les frais nécessaires pour les 
témoins. 

Ce n'est pas, messieurs, en faisant quelques petites éco-
nomies, quelques réductions d'appointement, qu'on obtien-
dra des économies réelles, positives, qui profitent au pays; 
c'est en réformant le système en général ; et ue croyez pas 
que je veuille parler ici en faveur du jury ; quant à moi je 
ne suis nullement partisan de cette institution et j 'aurais 
beaucoup à dire à cet égard si l'occasion s'en présentait. Je 
crois que le jury est une institution dangereuse: pour qui? 
pour le criminel, et cela même en raison de la gravité de 
l'accusation qui peut peser sur sa tête. 

Je suppose, messieurs, qu'il arrive dans une vill e un crime 
capital; le bruit s'en répand; on désigne un individu comme 
auteur du crime, cette voix prend de la consistance; les 
indices acquièrent de la force; la procédure s'instruit, chacun 
croit que l'individu signalé vaguement est l 'auteur du crime, 
et il paraît enfin devant la Cour d'assises: là qu'srrive-t- i l? 
Si l'avocat défenseur est moins éloquent que le substitut̂  si 

les faits qu'on cite, et que témoins viennent quelque fois 
confirmer un peu vaguement, ne résultant pas évidemment 
clairs, eh bien cet individu sera condamné. Si le contraire 
arrive, c'est-à dire, si le défenseur est plus éloquent que le 
membre du parquet qui soutient l'accusation, vous verrez 
alors se répéter souvent des sentences d'absolution et dans 
l'un et l 'autre cas, il y aura peut-être injustice flagrante. 

Que de fois, en effet, ne voit-on pas des membres du jury 
sous l'influence de l'opinion publique! et alors pour peu 
qu'il y ait éloquence de la part de l'accusation, ou faiblesse 
de la part de la défense, le jury se trouvera bien vite im-
pressionné d'une manière favorable ou défavorable. 

C'est à tort, messieurs, qu'on cite toujours l'Angleterre ; 
c'est précisément ce que j e veux relever. En Angleterre l 'é-
tablissement du jury a lieu de tout autre manière qu'en 
France, et c'est pour cela que beaucoup de publicistes n'ont 
jamais compris comment en France, au moment où l'on ve-
nait d'établir la magistrature indépendante et inamovible, 
on eût introduit le jury. Tous croyaient à cette époque que 
toutes les institutions qui arrivaient d'Angleterre étaient un 
présage de l iberté; qu'il ne fallait, en un mot, que copier ce 
pays pour arriver à obtenir des l ibertés; et c'est ce qui a 
induit en erreur, à cet égard, bien des opinions en France, 
car, lorsque la magistrature est inamovible, indépendante, 
n'a-t-on pas plus de garantie d'être jugés par des magistrats 
tout à-fait en dehors de l'influence du Gouvernement, par 
des gens qui ont passé leur vie a étudier les matières lé-
gales, a sonder les profondeurs du cœur de l'homme, que 
par des gens qui n'ont aucune connaissance en pareilles 
matières? Je ie demande : les magistrats ne sont-ils donc pas 
vos semblables ? 

Voci. All a quistione 1 alla quistione! 
p r e s i d e n t e. Debbo osservare al deputato De Vir y che 

se si tratta di accennare ad una quistione, è lecito di farlo 
anche a proposito d'un bilancio, ma che è inopportuno l 'ad-
dentrarsi nelle questioni che viene svolgendo l'onorevole 
preopinante, che sono gravissime, e necessariamente daranno 
luogo a risposte ed a repliche che protrarrebbero di troppo 
la discussione. 

Lo pregherei pertanto di restringere le sue osservazioni, 
d e v i r t . Ainsi, je mets fin à mes observations. Je crois 

qu'un jour ou l 'autre l'occasion pourra se présenter de dé-
velopper cette thèse. 

Seulement, comme il s'agit d'amener des économies, et 
que ces économies peuvent s'obtenir en opérant des réformes 
dans notre procédure, je disais que, si l'on pouvait faire 
quelques économies au moyen de l'établissement du jury, 
ces économies étaient chèrement acquises par l'insuffisance 
de garantie que cette institution offre soit à la société, soit 
aux individus sur le sort desquels elle est appelée à pro-
noncer. 

Ces modifications à faire à notre législation doivent se 
porter principalement sur une partie du Code pénal. 

Vous n'ignorez pas, messieurs, et ceux surtout d'entre vous 
qui se sont adonnés à ces matières, savent que devant les 
Cours d'appel, la moitié au moins des causes qu'on y juge, 
sont des causes de vols qualifiés ; ces causes de vols portent 
souvent une seule qualification ; c'est à dire, parce qu'un in-
dividu a volé un peu de foin, de la valeur de 20 ou 30 sous, 
dans une grange attenant à une maison, et de nuit ; parce 
qu'il a enlevé un petit morceau de plâtre près d'une serrure 
et a pu s'introduire de la sorte dans une maison, et y voler 
un pain de la valeur de quelques sous; le Gouvernement 
lera obligé de faire une dépense de 500 ou 400 francs pour 
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payer les témoins et ces dépenses seront toujours complè-
tement perdues. 

Ainsi, je désirerais, relativement aux vols qualifiés, et 
c'est justement dans cette catégorie ce qui occasionne la plus 
forte dépense, que l'on fit des réformes pour amener une di-
minution dans les frais nécessités par le transport des témoins 
qu'on fait venir de la province. Ainsi, par exemple, s'agit-
il de faire venir des témoins d'Aoste à Turin? Vous compre-
nez les énormes dépenses que cela doit entraîner. 

Eh bien, je voudrais que ces sortes de causes fussent ren-
voyées devant les tribunaux de première instance, qui juge-
raient d'une manière plus efficace pour produire l'exemple 
dans la localité. La justiee sera rendue d'une manière plus 
prompte et les frais seront infiniment moindres. 

Je dis, messieurs, que, si les témoins ne sont pas obligés 
de se démancher, de sortir de leur mandement ou province, 
les frais sont moins considérables; il s'agit uniquement d'é-
tendre les compétences des tribunaux de première instance. 
Pour cela, il faut déroger au Code pénal; car, pour les com-
pétences il ne s'agit pas de déroger seulement à l'articl e 10 
du Code d'instruction criminelle, il faut encore fixer dans le 
Code pénal les points sur lesquels on veut porter les dé-
rogations. 

Ainsi, lorsqu'il s'agit d'un mineur, pour lequel la loi fixe 
qu'on ne pourra pas prononcer une peine criminelle, pour-
quoi ne pas le soumettre au jugement du tribunal de première 
instance?. 

Je dis que si d'après l'articl e 727 du Code pénal la Cour 
d'appel ne peut prononcer dans toute cause de vol, même 
qualifié, dont la valeur n'excède pas 2S francs, qu'une peine 
correctionnelle, je ne vois pas pourquoi on n'étendra pas la 
compétence des tribunaux de première instance à tous les 
cas où la valeur du ?ol pourrait s'élever à iOO ou même à 
ISO francs, car je crois que les tribunaux de première in-
stance peuvent aussi bien juger d'un vol de la valeur de ISO 
francs, qui ait une qualification, qu'il s jugent de pareils vols 
qui n'ont pas de qualification. 

On me dira peut-être: mais les principes? On m'ajoutera : 
comment voulez-vous qu'un tribunal de première instance 
applique une peine criminelle? Non, messieurs, il ne s'agit 
pas de peine criminelle, et relativement à ces vols, rien n'est 
plus simple que de changer la législation. Je voudrais qu'il s 
fussent punis seulement de 3 ans de prison au minimum, 
et de 5 ans au maximum. Je ne pense pas que, pour des vols 
de cette nature, 4 ou 8 ans de prison la cèdent à 3 ans de 
réclusion, et je crois que souvent l'on est beaucoup mieux 
dans les maisons de réclusion où l'on passe 3 ans à tra-
vailler, qu'on n'est malheureusement dans nos prisons judi -
ciaires. 

J'invit e monsieur le garde des sceaux à porter son atten-
tion sur ce poiRt-là. 

Je dirais puis encore que les principes sont toujours bons 
à observer, mais que dans certains cas exceptionnels, lorsque 
surtout le besoin impérieux de nos finances le demande, on 
peut fléchir un peu la rigueur des principes; car je ne suis 
pas de ceux qui s'écrieraient: périsse VElat plutôt qu'un 
principe. 

Ici j'aurai s encore une autre observation à faire sur la 
grande quantité d'appels qu'il y a chez nous. Nous avons un 
article du Code qui permet l'appel pour toutes les causes 
correctionnelles indistinctement, c'est ce qui fait que le 
nombre de ces sortes de causes portées devant les Cours 
d'appel est si considérable. 

Pour un misérable coup de bâton, par exemple, pour une 

injur e verbale, le tribunal de première instance applique 
une peine de quelques jours de prison. On appelle de cette 
sentence. 

Cet appel quand le jugera-t-on? On le jugera au bout de 
deux ou trois ans, et je vous demande quel est l'effet que ce 
retard peut produire? 11 ne faut pas accuser de ces arriérés 
les Cou~s d'appel, car à l'impossibie nul n'est tenu. Quand 
on a 100 ou 200 causes arriérées, il est impossible qu'on les 
expédie autrement qu'à leur tour, et il faut alors qu'on com-
mence par expédier les causes criminelles,ensuite les causes 
d'appel, mais par ordre d'ancienneté de date. 

Je ne veux point m'étendre plus longuement sur celte 
question. Je pense que monsieur le garde des sceaux pren-
dra en considération les réformes à faire, et que dans le 
projet de loi qu'il présentera à la Chambre il introduir a des 
modifications qui pourront, tout en améliorant notre procé-
dure criminelle, apporter aussi un grand soulagement aux 
contribuables ; ce qui est aussi un des principaux points de 
vue que doit avoir une Assemblée législative, d'autant plus 
que je préviens la Chambre que d'après le système actuel, 
cette dépense augmentera tous les ans. 

I! y a encore une cause d'augmentation, c'est le système 
que l'on suit pour l'instruction des procédures. Ceci ne peut 
pas faire partie d'un projet de loi, mais d'instructions qui 
doivent émaner du Ministère. 

Les juges instructeurs et l'avocat-fiscal sont encore sou-
vent dans l'habitude de confondre l'ancien mode de procé-
der avec le nouveau. Il n'est plus besoin maintenant d'en-
tendre une aussi grande quantité de témoins qu'autrefois 
dans la procédure écrite, qui seuls servaient de base aux 
jugements. Maintenant la procédure écrite ne sert que pour 
les Chambres des mises en accusation, qui n'ont qu'à exa -
miner s'il existe assez d'indices pour mettre en jugement 
l'accusé. Ainsi trois ou quatre témoins suffisent à cet effet, 
et il est inutil e d'en faire entendre un plus grand nombre; 
ce qui occasionne à l'Etat des dépenses considérables. Ainsi 
on renvoie à la Chambre des mises en accusation des volu-
mes énormes de procédure, qui ne se lisent qu'en petite par-
tie. Quand on aurait entendu sur le fait imputé à un individu 
deux ou trois témoignages, ne serait ce pas assez? L'essen-
tiel dans toute procédure, le point capital est celui de bien 
constater le fait matériel. 

Je me borne à ces simples observations, qui seront, j'espère, 
prises en considération par monsieur le ministre de la 
justice. 

PRESIDENTE:. La parola spetta al deputato Demarchi. 
DEMARCHI . Io non intendo parlare sulla questione sol-

levata dall'onorevole preopinante ; se qualcuno volesse ra-
gionare intorno alla medesima, io mi riserverei di far dopo 
le mie osservazioni. 

PRESIDENTE. Allora accorderò la parola al deputato 
Asproni. 

¿.SPRONI. È per fare un eccitamento al signor guardasi-
gilli . Lascierò che, per la parte che riguarda principalmente 
il giurì, intorno al quale si è pronunziato avverso l'onorevole 
deputato De Viry, risponda copiosamente ed ornatamente l'o* 
norevole deputato Brofferio. 

Limitandomi quindi a far voti perchè presto la libertà ci 
rechi il frutt o di questa popolare e salvatrice instituzione, 
invito il signor guardasigilli a sollecitare il disbrigo delle 
cause criminali . Io con dolore debbo dire alla Camera che vi 
sono carcerati che gemono da due anni e talvolta anche da 
tre, aspettando che sia decisa la loro sorte, mentre tuttavia 
ignorano per qual motivo siano stati privi della loro libertà. 



- 3173 — 
TORNATA DEL 2 APRILE 1853 

Uno dei pregi principali della giustizia penale, è che sia 
prontamente amministrata. Quelli che sono innocenti è giu-
sto che, senza lunghe sofferenze, tornino alle loro case, e 
quelli che sono meritevoli di pena devono sentire spedita-
mente la sentenza che li condanna. Allora la legge produce 
buon effetto sull'umana società. Chè se si tarda, anche pei 
colpevoli si sente compassione, e manca lo scopo per cui la 
pena è inflitta, lo so che questi casi sono frequenti e moltis-
simi si sono rivolti anche a me, pregandomi a dirigermi alla 
grande cancelleria onde sollecitare il disbrigo del loro pro-
cesso. Questo ufficio ora io lo compio pubblicamente in oc-
casione della discussione di questa categoria, e spero che 
non resteranno sterili d'effetto queste mie poche parole, 
leggendo le quali, più d'un impiegato-giudiziario sarà morsi-
caio dalla coscienza, e dirà, se non ad altri, a sè medesimo: 
ha ragione. 
broffkrio. Signori! È doloroso spettacolo quello 

delle cause criminali che non hanno mai termine. Bene os-
servava il deputato Asproni esservi accusati, che da due 
anni, e talvolta da tre, stanno aspettando nelle prigioni che 
sia loro fatta giustizia; e succede non di rado che dopo due, 
dopo tre anni di prigionia, questi infelici siano dichiarati in-
nocenti, e ritornino dopo orribili sofferenze fra lo squal-
lore domestico, colFimpronta delle catene sulle braccia e 
con una macchia sulla fronte, che l'assolutoria dei tribunali 
è impotente a cancellare. 

Nelle carceri criminali dove si traducono gli accusati, che 
debbono essere giudicati dal magistrato di Appello, pochis-
simi sono che abbiano la rara felicità di comparire dinanzi 
ai loro giudici prima di un anno ; e ciò dipende da una fune-
sta complicazione di cose a cui stiamo aspettando con troppa 
giusta ansietà che ponga riparo il signor ministro colle pro-
messe riforme al Codice di processura criminale da cui deri-
vano in gran parte queste fatali lentezze. 

Il deputato De Viry vuole che si estenda la competenza 
dei tribunali di prima cognizione. Ed ha ragione : allargando 
la sfera dei giudizi di prima cognizione, i magistrati di Ap-
pello sarebbero meno aggravati sotto il peso di intermina-
bili cause, e potrebbero quindi promuoverne sollecitamente 
la spedizione ; mentre dal loro canto i tribunali con più 
breve istruttoria potrebbero accorciare il termine di tanti 
ingiusti patimenti, e con minore dispendio a carico non meno 
dei privati cittadini che del pubblico erario. 

Sin qui concorro nelle opinioni dell'onorevole De Yiry; se 
non che a lui piace di proporre questo mezzo come quello 
che sia sufficiente a corrispondere al generale desiderio; e 
si affretta a protestare che egli non vuole di più, e coglie 
l'occasione per sorgere contro i giurati. 

Io non posso nascondere la mia sorpresa ; nè so persua-
dermi come un così distinto magistrato possa avversare una 
forma di giudizi che è nel voto di tutti gli uomini più illumi-
nati. 

Nei tempi dell'antica e libera Roma i giudizi criminali 
erano istituiti in cospetto del popolo, solo e supremo giu-
dice. Di mano in mano che la libertà romana si andava dile-
guando, i giudizi toglievansi al popolo per conferirli a to-
gati giudici : sino a che prostrata Roma sotto il giogo degli 
imperatori, grazie ai Neroni, ai Caligola, ai Domiziani, si in-
trodusse il giudizio inquisitorio, si attribuì ai pretori ogni più 
ampia facoltà, il popolo fu allontanato, venne la tortura, e 
poco per volta vennero gli eculei, le tanaglie e i roghi della 
inquisizione di cui dobbiamo la perfezione al religioso fana-
tismo-

Tornando a balenare sopra la terra qualche raggio di ci-

viltà, tornaronsi a riformare i criminali giudizi, e si chiamò 
non più tutto il popolo, ma una eletta parte di esso a tute-
lare la libertà, la sostanza, l'onore, la vita dei cittadini per 
tanti secoli sottoposti all'arbitrio dei tiranni. E tal fu l'ori-
gine dei giurati che eoo piacere io ravviso nelle nostre itali-
che tradizioni. 

Teme il deputato De Viry che l'eloquenza dei patrocinatori 
trascinar possa i giurati a dichiarare con troppa facilità inno-
centi i malfattori; ma se vi sono eloquenti difensori, vi son 
pure eloquenti avvocati dell'accusa, e la lotta sarà pur sem-
pre eguale. Ad ogni modo non sarà mai gran danno se la bi-
lancia penda piuttosto dal lato della misericordia che da 
quello del rigore; meglio sempre assolvere un colpevole che 
condannare un innocente. 

Io poi sottopongo al deputato De Viry un altro quadro, 
che è ben più doloroso. Sia pur vero che possano talvolta 
peccare di umanità (invidiabile peccato!) i giudici del fatto ; 
ma è ben peggio quando seggono a giudicare criminalmente, 
come in Piemonte, giudici che hanno percorsa la loro car-
riera nell'uffizio fiscale, e impiegarono i migliori loro anni 
nell'arte di svolgere maestrevolmente la pubblica accusa. 

Da ciò che avviene ? Quando questi giudici trovatisi sopra 
i loro scanni conservano le antiche fiscali abitudini, ed è 
ben difficil e che al loro cospetto non abbia più ragione l'ac-
cusatore che parla secondo le loro opinioni, i loro studi e 
le consuetudini loro, anzi che il difensore che è costretto a 
lottare con preconcette opinioni e talvolta con antichi pre-
giudizi. 

Ma questo è forse già troppo per una questione gravissima 
sì, ma per ora incidentale. Si serbi a miglior uopo una più 
compiuta disputazione; ma intanto mi sia permesso di con-
chiudere che chiunque ami la libertà cittadina debb'essere 
avverso ad ogni specie di inquisitorio giudizio. Volete il ser-
vaggio? Oh, allora odiate i giurati, e attenetevi alle sen-
tenze di giudici fiscaliMa se volete nazionali istituzioni e 
libere leggi, guai a voi se dei criminali giudizi fate un privi-
legio del Governo. Non avrete mai senza i giurati nè per-
sonale sicurezza, nè compiuta giustizia, nè incolumità cit-
tadina. 

Io vedo con piacere che la Commissione abbia ridotto la 
somma proposta dal Ministero in lire 914,000 a lire 629,000, 
perchè nella spedizione dei giudizi si fa tanto scialacquo del 
pubblico danaro, che difficilmente si potrebbe credere da 
chi non ne avesse piena conoscenza. 

In ogni minima causa si fanno venire 12, 18, 20 e qual-
che volta 30, 40 testimoni da lontane città, da remoti paesi. 

Ho patrocinato io stesso una causa nella quale i testimoni 
fiscali erano più di 300 e tutti questi a spese del pubblico 
erario o delle private sostanze; e tutti sanno che la verità 
non viene a maggior luce con cinque testimoni che con cin-
quecento; e tutti sanno che la quantità dei testimoni allunga 
sterminatamente il corso delle cause; quindi scialacquo di 
tempo, scialacquo di denaro, con pubblico danno e scandalo 
pubblico. 

Molto opportuna pertanto è la riduzione della somma 
per le spese della penale giustizia dalla Commissione pro-
posta. 

Questa riduzione avvertirà i magistrati, e soprattutto gli 
avvocati del fisco ad essere più discreti amministratori della 
pubblica moneta e soprattutto a far meno ingombro nelle 
cause, ed a rendere più agevole e più pronta la spedizione 
di esse. 

Termino rammentando di nuovo al signor guardasigilli le 
sue solenni promesse d'immediate riforme. La nazione le 
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vuole; la Camera le ha domandate; a lui tocca di non stan-
care ulteriormente ia pubblica aspettazione. 

P R E S I D E N T E . LR parola spetta al deputato Sineo. 
sawsìo. Io non credeva che potessero rimanere senza ri -

sposta le parole dell'onorevole De Viry circa l'istituzione 
dei giurati ; istituzione eminentemente italiana, della quale 
speriamo che non sarà molto ritardat o il ritorno. Questa isti-
tuzione fu difesa dall'eloquente oratore preopinante ; io 
aggiungerò solamente un argomento desunto dalla espe-
rienza. 

Noi abbiamo i giurali da 5 anni pei delitti di stampa; vi 
sono tuttavia alcune eccezioni, alcuni casi in cui anche pei 
delitti di stampa non sono ammessi i giurati ; ebbene, se al-
cune volte le sentenze furono date per effetto di preven-
zione, e credo di poterlo affermare senza timore di essere 
smentito, queste prevenzioni si videro in quelle sentenze 
che non furono pronunciate dai giurati.-

É urgentissimo cbe si provveda, ed in questo concordo 
coll'onorevole De Viry, alla riforma del Codice penale, non 
solo per cancellare da esso le traccio del regime assoluto, 
ma anche per rendere più giovevole la riforma del Codice di 
procedimento criminale. 

In quest'ultimo Codice avvi un punto che il deputato De 
Viry non ha toccato e che colpirà, senza dubbio, la Camera. 
Noi ci troviamo attualmente in questa condizione, che il voto 
di quattro uomini basti a pronunciare irreparabilmente una 
sentenza di morte. 

Ora io eredo che in nessun paese giunto al grado d'incivi -
limento politico in cui ci troviamo, si conceda ad un così 
piccol numero d'individui una così tremenda autorità. Ci si 
cita spesso l'esempio dell'Inghilterra ; ma gl'Inglesi reste-
rebbero stupiti se sapessero che in un paese costituzionale 
bastasse il voto inappellabile di quattro per mandare un cit-
tadino alla morte. 

Se il signor ministro non può così presto presentarci una 
riforma del nostro procedimento criminale, almeno pensi a 
provvedere con una legge speciale a questo grave argo-
mento, 

D E M A R CH I . È mio intendimento di proporre una ridu-
zione a questa categoria 15 nella parte che riguarda le 
spese delle assiste che annualmente si tengono per un terzo 
dalle giudicature di mandamento ; ma prima di fare una 
istanza formale per tale oggetto, desidero di udire dal guar-
dasigilli se egli concorra meco nell'opinione che questa isti-
tuzione è ormai divenuta non solo inutile, ma per così dire 
illegale, attesi i cambiamenti operatisi nella nostra legisla-
zione. 

Se le assisie erano util i allorquando i giusdicenti vivevano 
di sporlule, nella fissazione delle quali alcuni pur troppo 
erano tentati di eccedere, il che dava frequente occasione ai 
richiami delle parti, questa utilit à può dirsi intieramente 
sparita ora che le doglianze che si portano nell'occorrenza 
delle assisie si riducono a cose disciplinari, per le quali si 
può provvedere altrimenti che col sindacato triennale stabi-
lito dal titolo vii libro ii delle regie costituzioni. 

Oltre a questa inutilità , sulla quale non mi fermerò mag-
giormente, sono d'avviso che alla tenuta delle assisie osti il 
principi o consacrato dallo Statuto, per cui non riconoscono 
più tribunal i eccezionali, e vi si opponga chiaramente ancora 
la legge del 19 maggio 1881 che fissa le regole da seguirsi 
Rei procedimenti in materia di disc'plina, di modo che si può 
dire che questa legge abbia implicitamente e virtualmente 
derogalo a quante disposizioni anteriori , sì delle regie costi-
tuzioni che dell'edUtQ de) 1822 costitutivo dei tribunal i 

provinciali , fossero ancora in vigore al tempo della sua emâ 
nazione. 

Nè io credo che la cessazione delle assisie, che già ebbe 
luogo per lo spazio di due anni dopo la promulgazione deli») 
Statuto, e che poi venne rivocata, a quel che pare, per auto-
rità de' magistrati, possa arrecare il menomo inconveniente, 
poiché ho già detto come da una parte, in ciò che riguarda 
la disciplina, si è provveduto con la legge del 19 marzo 1851, 
mentre dall'altra, per ciò che riflett e l'ispezione degli uffici 
di giudicatura e la tenuta dei registri dai loro segretari, si 
sono date sufficienti disposizioni coll'articolo 133 del regola-
mento dei 26 aprile 1848. 

Io prego quindi il signor guardasigilli di esternare la sua 
opinione su questo argomento e, quando egli pensi che le 
assisie debbano riguardarsi come illegali, e se ne possa ope-
rare la cessazione con una semplice circolare, io lo inviterei 
ad appigliarsi a questo partito, che so essere desiderato da 
molti tribunali , e proporrei una diminuzione alla categoria 
15 della somma di lire 5000, che stimo a un dipresso cor-
rispondente alle spese di trasferta cbe si pagano ora ai prê  
sideriti dei tribunal i ed ai rappresentanti del fisco cbe si re-
cano ne' vari mandamenti a tenere questa vieta formalità di 
sindacato. 

bo!II»cohpicìni. ministro di grazia e giustizia. Io non 
esaminerò ora la questione dell'utilit à od inutilit à delie as-
sisie. Mi limiterò ad osservare quanto alla legalità, che io non 
reputo che alcuna delle leggi dianzi citate dall'onorevole De-
marchi le abbia abolite. Vero è che colla legge disciplinare 
si statuì il modo con cui i magistrati debbono essere giudi-
cati ; ma quanto al capo delle costituzioni che egli citava, 
contiene due discipline. L'una conferisce un'autorit à e sta-
bilisce il modo con cui devesi pronunziare in certe sentenze. 
Queste disposizioni furono rivocate sino dal 1822 allorché si 
stabilì il nuovo ordinamento giudiziario. Ma se si tratta della 
disposizione relativa al modo di vigilanza sullo staio del ser •  
vizio che si fa dagli ufficiali giudiziari, e per raccogliere le 
querele che si propongono contro questi, sinché la legge non 
è rivocata, io avviso che debba mantenersi in vigore. Certo 
è però cbe, se dovessero darsi i provvedimenti a cui si rife-
risce la legge del 1851 intorno all'inamovibilità , si dovreb-
bero deferire ai tribunal i ed ai magistrati che secondo quella 
legge sono competenti, 

présidents. Il deputato De Viry ha facoltà di parlare; 
Io pregherei però di essere breve, avendo già parlato assai 
lungamente su questa categoria, 

de "wiRir. Je n'ai qu'une simple observation à faire. Tout 
à l'heure l'honorable député Brofferi o n'a parlé que d'une 
seule cause qui aurait amené celte augmentation de dépenses 
dans cette catégorie du budget, c'est celle du transport des 
témoins. Je ine suis déjà assez longuement étendu sur ce 
point dans mon précédent discours pour n'y plus revenir 
maintenant. Quant aux juges instructeurs et aux avocats 
fiscaux, je ferai remarquer que le Ministère peut leur donner 
des instructions à cet égard, mais qu'il lui est impossible de 
les astreindre à ne faire entendre que tel ou tel nombre de 
témoins. 

Je suppose que le substitut qui est chargé de soutenir l'ac-
cusation, dise à son chef que, pour établir tel ou tel fait, il 
faille interroger tel ou tel individu porté dans la liste des 
témoins, |e chef ne pourra pas s'y opposer. La responsabilité 
pour soutenir l'accusation pèse sur le substitut, et personne 
ne peut l'empêcher de faire entendre le nombre de témoins 
qu'il croit nécessaire. Cependant, je crois que monsieur le 
ministre de grâce et justice, moyennant une circulaire qui 
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concerne non-seulement les juges instructeurs, mais aussi 
les avocats fiscaux, relativement aux témoins, pourrait ame-
ner une grande amélioration dans cette partie de la pro-
cédure. 

Quant à moi, je n'aurais non plus aucune difficult é à voter 
la réduction proposée par la Commission, mais qu'arrivera-
t-il ? Je suis certain qu'au bout de l'année, monsieur le ministre 
de grâce et justice sera forcément obligé à venir nous deman-
der un crédit supplémentaire à cette dépense, et il sera obligé 
de faire cette demande parce que la dépense aura été réel-
lement effectuée, et il ne s'agira que d'un remboursement de 
frais que la Chambre ne pourra refuser. Ce ne sera donc que 
par le moyen de réformes dans notre système pénal qu'on 
pourra obtenir les économies que nous désirons. 

Quant à ce que disait l'honorable député Brofferio, relati-
vement au jury, je crois que sur ce point-là chacun peut 
avoir ses convictions. Je respecte les siennes; j'espère et je 
suis même convaincu qu'il respectera aussi les miennes, et 
que, si jamais la question venait à être portée sur ce terrain, 
nous combattrions à armes franches et loyales. (Segni d'as-
senso) 

Je ne puis cependant laisser passer sans observations quel-
ques paroles qui ont sans doute échappé à l'honorable dé-
puté Sineo. 

En parlant du jury l'honorable député Sineo a dit tout à-
l'heure que quelquefois on pouvait regarder que dans cer-
taines sentences en matière de presse, il y avait eu de la 
prétention et presque même de la partialité, et que cela était 
arrivé dans celles rendues par les tribunaux, plutôt que 
dan celles émanées du jury; ce qui tend à jeter des pré-
ventions défavorables sur la magistrature. Comme faisant 
partie de la magistrature je proteste formellement contre 
ces paroles, parce que je crois que du moment qu'on a porté 
une cause devant un tribunal quelconque, les juges qui sont 
appelés à prononcer leur vote font abstraction complète de 
toute opinion politique ou personnelle, pour n'avoir devant 
les yeux que la justice et appliquer la loi sans égard, ni dis-
tinction pour personne. 

presidente. La parola spetta al deputato Saracco. 
S4R4CCO. Intendo di fare un eccitamento al signor mi-

nistro di grazia e giustizia. 
Dichiaro anzi tutto che molto di grado mi accosterò all'o-

pinione professata dalla Commissione, perchè credo anch'io 
coll'onorevole deputato Brofferi o che l'eccessivo aumento 
nelle spese di giustizia criminale tragga origine da una men 
retta applicazione delle leggi relative alla procedura crimi-
nale, e penso che spetta specialmente al signor ministro 
l'apprestare il rimedio. Parlerò tuttavia più specialmente di 
ciò che avviene presso i tribunal i di prima cognizione, e dirò 
nettamente che la ragione più vera delle gravi spese che 
occorrono eziandìo nei procedimenti correzionali, nasce da 
ciò che i tribunal i di prima cognizione non osano camminare 
direttamente sul terreno della pubblicità, e sogliono pres-
soché abitualmente far capo dalla procedura scritta, perchè 
sia resa alquanto più facile l'istruzione orale delle cause. Si-
gnori, quest'appunto non è avventato nè nuovo, chè anzi 
potrò molto facilmente far capace la Camera della molta op-
portunit à di questo richiamo, se ella me lo vorrà acconsen-
tire. Secondo le massime di procedura, i tribunal i di prima 
cognizione conoscono dei delitti di loro competenza, non solo 
per cagione di rinvi o che sia pronunciato dalla Camera di 
Consiglio e talvolta dalla sezione di accusa, ma eziandio 
dietro citazione diretta dell'imputato, la quale deve avere 
luogo a diligenza del pubblico Ministero, uvvero della parte 

offesa, secondo la natura dell'azione, di carattere pubblico o 
privato. Malgrado però della facoltà che venne cosi accon-
sentita agli avvocati fiscali, di richiedere direttamente la 
citazione dell'imputato, rado è che se ne tragga partito, ed 
anche allora che la prova di un reato può essere molto fa-
cilmente somministrata con mezzi pronti e sicuri, si vuole 
pressoché abitualmente ricorrere agli atti preparatori della 
causa, sinché sia pronunciato il rinvi o per mezzo di una or-
dinanza della Camera di Consiglio. 

Questo sistema io credo che fosse prudente ed assennato 
quando i tribunal i non erano avvezzi ancora alla pubblicità 
dei dibattimenti , ma oggi che nella istruzione delle cause 
correzionali si procede con molta disinvoltura, e talvolta 
ancora co-i molto decoro, io trovo strano che si voglia adot-
tare il sistema della doppia processura, e trovo più strano 
ancora che si voglia raddoppiare la spesa, la quale cade tal-
volta a carico dell'imputato, talvolta a carico del pubblico 
tesoro. 

Dia dunque il signor ministro le opportune direzioni agli 
avvocati fiscali, affinchè la citazione diretta dell'imputato sia 
la regola generale ad osservarsi, non più l'eccezione, ed io 
credo che a questo modo sarà più facilmente corrisposto al 
voto che venne formolato dalla Commissione. 

Ma dico di più, e dichiaro che io meraviglio forte come il 
signor ministro di grazia e giustizia non abbia ancora avvi-
sato a quei gravi mali, i quali discendono da questa meno 
retta applicazione delle leggi di processura criminale. Ed 
invero, o signori, questo gravissimo incaglio si presenta an-
zitutto, chè il servizio della cosa pubblica non procede, 
come pur dovrebbe, spedito e diretto, dappoiché i giudici 
istruttori , e soventi volte i giudici di mandamento special-
mente commessi, debbono spendere tempo e fatica nel rac-
cogliere le prove scritte di certi reati, dei quali pur dovreb-
bero conoscere i tribunal i mediante citazione diretta dell'im-
putato. Dal che avviene che gli uomini che seggono negli 
uffici fiscali e negli uffici d'istruzione, siano pure illuminat i 
e laboriosi, quali sono quelli coi quali per cagione del mio 
ministero mi trovo giornalmente a contatto, occorre tuttavia 
di notare un grave ritardo nella spedizione delle cause cor-
rezionali e criminali , le quali debbono procedere con molta 
celerità, se vuoisi ottenere che sia efficace la pena. 

Ma una più funesta conseguenza del sistema nasce da ciò 
che i giudici istruttor i e quei giudici che compongono il tri -
bunale sono soventi volte chiamati a conoscere di quei de-
litt i sopra dei quali hanno già recato un primo giudizio 
quando sedevano nella Camera di Consiglio; la qual cosa 
non può avvenire presso i magistrati d'Appello, imperocché 
a termini di legge i membri della sezione d'accusa non pos-
sono più giudicare di quelle cause che furono ad essi de-
mandale. 

In questi casi io dichiaro che è assolutamente illusoria la 
garanzia della pubblicità, imperocché invano si vuol preten* 
dere che coloro che recarono un primo giudizio possano 
apportare una sentenza diversa da quella che hanno la 
prima volta pronunciato. Le impressioni della processura 
scritta non si possono così facilmente obbliare, e queste 
traccie non permettono un'intera libertà d'azione in colui 
che deve pronunciare. 

Datemi tre giudici, due dei quali abbiano già conosciuto 
di un delitto nella Camera di Consiglio ed abbiano dichiarato 
a modo d'esempio, che una frase, una parola contiene una 
imputazione calunniosa, ed io vi domando, signori, se questi 
uomini siano ancora liberi della loro opinione ne! giorno del 
giudizio. Nella formazione e nell'applicazione delle leggi 
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male si avvisa colui il quale non apprezza la natura e le ten-
denze dell'uomo. 

Queste sono le avvertenze che io ho dovuto presentare alla 
Camera, e specialmente al signor ministro di grazia e giu-
stizia, ed io voterò quindi in favore della riduzione proposta 
dalla Commissione, affinchè rechino frutto. 

sisko. Le parole a cui alludeva l'onorevole deputato De 
Viry non mi sono sfuggite. Nò poteva agevolmente accadere 
che mi sfuggissero, essendo io uso di non portare alla Ca-
mera che il risultato delle mie intime e mature convinzioni. 
Le parole non mi sono sfuggite; mi furono dettate dalla 
necessità della discussione cui mi trasse l'onorevole De Viry. 
Se egli crede di doyer protestare a favore dell'ordine molto 
venerabile al quale egli appartiene, io credo di dover pro-
testare a favore della giustizia, le cui leggi sono eterne, e 
non soggette alle vane presunzioni degli uomini. Le mie pa-
role sono confermate dalla pubblica opinione, che sta al 
disopra di tutte le potestà di questo mondo. Dirò ancora che 
le mie parole sono giustificate dalla stessa autorità della ma-
gistratura, perchè ad alcune sentenze di magistrati io ne 
oppongo altre contrarie che sono pure di magistrati, perchè 
ciò che é bianco a Torino non può esser nero altrove, ciò 
che qui è innocente non può essere colpevole altrove; 
ed invano mi si adducono presunzioni per dire che lo 
stesso scritto può dar luogo altrove ad una severissima con-
danna, quando è in Torino generalmente approvato ed ap-
plaudilo. 

Ma io non era andato tant'oltre. L'onorevole deputato De 
Viry aveva eccitate prevenzioni contro i giudici tratt i dal 
popolo : io non veggo perchè non dovessi contrapporre, e 
con maggior fondamento, tutto ciò che l'esperienza sommi-
nistrava per provare che pur troppo possono essere condotti 
da prevenzioni anche uomini rivestiti di alta dignità, i quali 
non cessano per ciò di essere uomini. 

Io credo che con un organamento giudiziario più perfetto 
si eviteranno queste deplorabili eccezioni ai rispetto che è 
dovuto alla giustizia. Saranno tanto più rispettabili le sen-
tenze dei magistrati, quando si riconoscerà che l'esercizio 
della loro autorità è accompagnato da tutte quelle guaren-
tigie che sono comuni alle nazioni più incivilit e d'Europa. 

presidente. Il deputato Serra ha la parola. 
skrrjl frascesco. A me pare che di una questione 

di cifre noi ne abbiamo voluto fare una questione di prin-
cipi! generali di giurisprudenza penale, o quanto meno di 
applicazione più o meno esatta delle leggi esistenti. 

Ho inteso il mio onorevole amico e collega De Viry par-
lare di riforme di Codici, d'introduzione o non introduzione 
di giurati. Egli si manifestò contrario a questo sistema per-
chè crede che non guarentisca abbastanza la sorte del reo ; 
invece gli onorevoli Sineo e Brofferi o non credono possibile 
la libertà senza l'istituzione dei giudici del fatto. 

Quando la Camera sia chiamata a discutere di proposito 
\cosiffatta importantissima questione, non mancherà forse ehi 
osteggi la introduzione del sistema dei giurati , allegando che 
esso non presenta sufficienti guarentigie nell'interesse della 
società, e per certo saranvi moltissimi i quali sosterranno che 
tale sistema risponde ai bisogni d'ambedue. 

Allo stesso modo, quando il Parlamento dovrà esaminare 
un progetto di riforma dell'attuale Codice di procedura cri-
minale, non mancherà chi gli farà osservare che, se in esso 
esistono molte inutilit à e moltissime superfetazioni , non 
tanto debbono elleno attribuirsi , siccome l'onorevole De Viry 
vorrebbe, all'essere stato quel Codice pubblicato posterior-
mente al Codice penale, quanto all'essere slato compilato con 

tutl'altr a intenzione, meno con quella di attuare fra noi il 
sistema degli orali dibattimenti. 

Ma in oggi le questioni su tal proposito sollevate inciden-
temente dagli onorevoli preopinanti sono affatto supervacanee 
ed inopportune ; perocché avendo la Camera deliberato a più 
riprese che non debbano trattarsi questioni di riforma orga-
nica , mentre si discutono bilanci provvisori, io non vedo come 
possa parlarsi sul serio dell'introduzione di sistemi che mu-
terebbero così essenzialmente l'organismo dei nostri giudizi 
penali. 

L'onorevole Saracco vorrebbe che gli avvocati fiscali pro-
vinciali, invece di affaticare sè egli altri colla ricerca di testi-
moni nel processo scritto, andassero avanti col mezzo delle 
citazioni dirette. 

Ma appuuto perchè egli deplora il tempo che gli uni e gli 
altri perdono in così fatte indagini, per ciò solo ammette che 
senza di esse difficilmente si può venire in chiaro della ve-
rità. Ora quelli che si chiamano al giudizio pubblico per 
mezzo della citazione diretti , chi sono essi mai? Sono ap-
punto quelli che dopo tali indagini risultano informati del 
fatto incriminato; cosicché senza di essa sarebbe frequentis-
simo il caso in cui non saprebbesi chi far citare direttamente 
all'udienza, con fiducia di non perdere inutilmente il tempo, 
la fatica ed il danaro. 

Sento darsi carico agli ufficiali del pubblico Ministero per-
chè fanno chiamare molti testimoni onde provar fatti a chia-
rir e i quali basterebbe la citazione di pochi. 

Ma bisogna por mente che il diritt o di far chiamare testi-
moni all'udienza non spetta al solo Ministero pubblico, ma 
compete altresì all'accusato anche nullatenente, compete al 
presidente sempre che creda utile allo scoprimento della 
verità la citazione di altre persone non comprese nella lista 
dell'accusatore pubblico. 

Ripeto che tutte queste osservazioni meritano di essere 
tenute presenti allorquando saremo chiamati a discutere la 
riforma dei nostri Codici. In oggi vi è soltanto sottoposto il 
bilancio delle spese di amministrazione giudiziaria pel 18S3, 
e rispetto a questa categoria noi dobbiamo scegliere tra la 
cifra chiesta dal Ministero e quella consentita dalla Com-
missione. 

E siccome io non credo sufficiente quest'ultima e d'al-
tro canto non potrò rifiutar e al Ministero, quando me lo chieda, 
un credito supplementario per un servizio che non am-
mette dilazione, perciò dichiaro che voterò la cifra tal quale 
venne proposta dal Ministero medesimo nel suo progetto di 
bilancio. 

pRESiDMTE. Il signor ministro aderisce alla proposta 
della Commissione? 

«ON-COMPA6SI, ministro di grazia e giustizia. Anzi-
tutto dichiaro di non volere entrare in veruna discussione 
sia intorno alle riforme da farsi o da non farsi alla procedura 
penale, sia sui proposito della maggiore o minor bontà della 
istruzione dei giurati , questioni che, come avvertiva l'onore-
vole Serra, sono affatto estranee al presente dibattimento. 

Solamente mi faccio un dovere di spiegare alla Camera il 
perchè io non abbia mantenuto l'impegno che aveva preso 
di proporre una legge che contenesse le riforme più urgenti 
alla procedura criminale prima che venisse in discussione il 
bilancio. 

Io aveva già preparato un progetto su questa materia, ma 
sottoponendolo ad un nuovo esame mi accadde ciò che suole 
avvenire in tutte le cose, che esaminandole la seconda volta 
appariscono sotto un aspetto diverso di quel ehe s'avessero 
primieramente. 
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Maturando adunque la cosa, io ho dovuto riconoscere che 
non si poteva por mano alla riforma delia procedura senza 
riformar e in alcune parti anche la legislazione penale. 

Sopravvennero intanto altre discussioni che la Camera 
ben ricorderà, nelle quali mi s'invitava a portare la mia at-
tenzione sopra questo argomento e a proporre le necessarie 
modificazioni alla legislazione penale. Io ho accettato l'invit o 
e spero fra non molto di poterle presentare, incominciando 
dalie riforme alla legislazione penale, le quali aprono la via 
a modificare anche la procedura ed a renderla più spedita, 
più economica e più favorevole al principi o della libertà in-
dividuale. 

In quanto alla riduzione che propone la Commissione io 
non ho difficoltà ad accettarla, imperocché, quantunque io 
sia certamente ben lungi dall'ammettere i rimproveri che si 
sono fatti alla magistratura circa il modo di applicare la 
legge, questa riduzione servirà però sempre come un mag-
giore eccitamento per la prontezza dei giudizi, e per ren-
dere più economiche le spese. Non dubito poi d'altra parte 
che, qualora accada che si riconosca no n essersi rinvenuta 
sufficiente questa somma, la Camera non vorrà in ogni caso 
mai ricusare al Governo i mezzi di amministrare la giustizia. 

CA V O U R , presidente del Consiglio e ministro delle finanze. 
A scarico della mia responsabilità, io debbo avvertire la Camera 
che nella qualità di nsinistro di finanze non ho nessun mezzo 
di limitare questa spesa, che è di tal natura che non si può, 
come si fa per molte altre, richiedere che venga spiccato un 
mandato regolare prima che si proceda al pagamento; i testi-
moni non aspetterebbero per certo sei mesi il rimborso delle 
spese di trasferta. Quindi tutti i contabili sono autorizzati a 
pagare le spese di giustizia sulla liquidazione che ne viene 
fatta, io credo, dal segretario del tribunale. 

Rimarrà adunque stabilito che, quando il ministro di fi-
nanze vedrà che il fondo stanziato dalla Camera sia prossimo 
ad esaurirsi, restringerà le spese per quanto gli sarà possi-
bile ; ma se poi la somma, non bastando, il ministro di fi-
nanze verrà a chiedere alla Camera un credito supplemen-
tario, egli certamente non potrà essere accagionato di non 
avere provveduto all'esecuzione del voto della Camera. 

Fatta questa protesta, non ho difficoltà, anche per mia 
parte, di aderire alla proposta della Commissione. 

D E M A R C H I . Io credo di dovere aggiungere alcune parole 
in risposta al signor guardasigilli sull'argomento delle Assi-
sie. Non contrasterò alla sua opinione sulla legalità di questo 
sindacato, che a me parve contrario allo Statuto, e virtual -
mente soppresso dalla citata legge del 1851 ; ma sicuramente 
io sostengo che questa formalità è divenuta affatto inutile, e 
che perciò si vuole provvedere a farla sparire, ed insieme 
con essa la spesa cui inutilmente dà luogo. 

Quindi io mi limiterò per ora ad invitare il signor guarda-
sigilli a volere studiare e fare studiare la questione dai con-
sulenti della Corona, e quando egli venga nell'opinione che 
si possa e si debba sopprimere l'istituzione delle Assisie, 
voglia proporre una legge speciale in proposito, od almeno 
s'introduca a quest'oggetto una disposizione nell'ordinamento 
giudiziario che prossimamente si aspetta. 

M I G L I E T T I , relatore. È pur troppo vero che la Camera 
col suo voto non potrà impedire che la spesa sia fatta in 
somma maggiore di quella da lei stanziata ; imperocché que-
sto è tale dispendio che si fa in dipendenza di una legge, la 
cui esecuzione appartiene esclusivamente al Ministero pub-
blico. Quando il pubblico Ministero nella esecuzione di essa 
creda di dovere spendere una somma maggiore, il Ministero 
sarà costretto necessariamente di chiedere alla Camera un 
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credito supplementare, e la Camera, come ha già fatto altre 
volte, l'accorderà. 

Se la Commissione stimò di non concedere al Ministero 
per questa categoria una somma maggiore, e di mantenerla 
in quella medesima somma che fu stanziata lo scorso anno, 
egli è per mostrare come la Camera disapprovasse lo stato 
attuale di cose, e come avesse in animo che non dovesse con-
tinuare. 

Sono due i motivi per i quali questa spesa rileva a somma 
così enorme. L'uno osta nella forma del procedimento, l'altr o 
nel modo di applicare la legge. 

Quanto al modo di applicare la legge, sembra veramente 
che potrebbe il signor guardasigilli, col dare opportune istru-
zioni agli avvocati fiscali, far si che i medesimi fossero più 
parchi nel fare intervenire all'udienza i testimoni, e quindi 
questa spesa si diminuisse. 

Ma sarà molto difficil e che questa diminuzione si possa ot-
tenere nel corso di quest'anno, ed è impossibile che si ritorni 
alla prima semplicità. Dico ritornar e alla prima semplicità, 
perchè la Camera debbe ritenere che questa spesa, la qusle 
dovrebbe essere proporzionata al numero dei delitti , subisce 
un aumento progressivo. 

Tre anni sono avevamo lo stesso sistema di procedura, ep-
pure è cosa di fatto che il dispendio era minore di 500 mila 
lire. La Dio grazia, se consultiamo la statistica, scorgiamo 
che l'aumento dei delitti non sta in proporzione dell'accre-
scimento della spesa. Nulladimeno sotto questo rapporto af-
fermo essere impossibile che il Ministero possa guarentire 
che la spesa sarà minore. 

Ma v'ha ancora un'altra causa, come testé diceva, e questa 
sta nella nostra legislazione penale. A ciò il Ministero può e 
debbe provvedere; egli ne ha fatta promessa e questa vuole 
essere attesa. 

Egli è dunque perchè il Ministero adempia questa pro-
messa, e per non dimostrare che coll'ammettere lo stanzia-
mento della chiesta somma si autorizza la continuazione del-
l'attuale stato di cose, che la Commissione ha creduto di man-
tenere la somma allogata nello scorso anno. 

Quindi essa persiste perchè questa categoria sia approvata 
nella somma di Ire 629,000. 

P R E S I D E N T E . Se nessuno domanda la parola, metto ai 
voti questa categoria, nella somma di lire 629,000, proposta 
dalla Commissione. 

(È approvata.) 
Categoria 16. Statistica giudiziaria, portata dal Ministero 

in lire 13,000 e proposta dalia Commissione in lire 8000. 
Il Ministero aderisce a questa riduzione? 
RON-coiiPàfiNi, ministro di grazia e giustizia. Io non 

posso acconsentirvi. La Commissione, quando udirà i motivi 
per cui io non accedo alla sua proposta, forse concorderà 
nella mia opinione, imperocché essa dichiarò che avrebbe 
approvato Io stanziamento di una maggior somma quando il 
conveniente impiego ne fosse stato dimostrato. 

Ecco quale ne sia l'impiego. Nel mese di novembre scorso 
fa inviata una istruzione circa il modo di tenere i registri, 
dai quali dovevansi ricavare non solo gli elementi della 
statistica, ma tutto quello che poteva servire al Ministero 
per formarsi un giudizio circa l'andamento del servizio giu-
diziario. 

Si fu allora che s'incontrò una spesa, la quale non è 
ancora intieramente pagata. Adesso questa maggior somma 
di 10,000 lire, che è proposta in questa categoria, deve servire 
per pagare il residuo debito verso la stamperia per l'istru-
zione e pei moduli : nè la Camera e la Commissione debbono 
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temere che questo dispendio si riproduca nella sua integrità, 

perchè s'invieranno quest'anno le istruzioni, le quali servi-

ranno per tutti gli anni successivi; cosicché credo che in av-

venire basterà la somma di 8000 lire che propone la Com-

missione, ma per quest'anno essa è veramente insufficiente. 

MiGiiMftTTi, relatore. Le spese di questa categoria, parte 

sono certe, e parte sono incerte, e queste ultime si fanno 

tanto maggiori, quanto maggiore è la somma stanziata. Egli 

è per questo motivo che la Commissione ha creduto che si 

dovesse fare una riduzione di 4000 lire. Essa non voleva 

che per Io stanziamento di una maggiore somma il Ministero 

fosse indotto a credersi in dovere di spenderla. D'altronde i 

lavori di statistica essendo già alquanto inoltrati, pare che 

non occorrano più tutte quelle spese che occorrevano nel 

suo primo stabilimento. 

Tali sono i motivi per cui la Commissione ha creduto di 

dover ridurre la somma di lire 4000. 

BOX COMPAFIIVI, ministro di grazia e giustizia. Noi non 

siamo ancora giunti a tal punto negli studi relativi alla sta-

stiatica, da potere per quest'anno ridurre le spese di tal la-

voro, giacché, come dico, finora non avevamo i registri 

tenuti per tal modo regolarmente, che potessero servire alla 

statistica, ed era perciò necessario fare una maggiore spesa 

per iniziare questo andamento più regolare. 

Ora poi sulle 8000 lire si farà un risparmio, ove non si 

stampi il volume della statistica; ma, se si stampa come la 

Camera desidera, e desidero io pure, e farò ìutto il possibile 

perchè succeda, in tal caso non ci sarà unlla a detrarre alla 

somma proposta. 

PKKSiitERTjB. La Commissione dunque aderisce, o insi-

ste nella sua proposta? 

MIKIJIKTTI, relatore. La Sotto-Commissione aderigce ; la 

Commissione generale del bilancio però deliberò di proporre 

questa riduzione. 

P R E S I DENTE . La Camera non essendo piò in numero, 

non posso mettere ai voti questa riduzione. La votazione è 

pertanto rimandata a lunedi. 

La seduta è levata alle ore K e i|2. 

Ordine del giorno per la tornata di lunedi : 

i ° Seguito della discussione del bilancio del dicastero di 

grazia e giustizia ; 

2° Discussione del progetto di legge per ripartizione delle 

spese dei porti ; 

3° Discussione del progetto di legge per riordinamento del-

l'imposta delle professioni, arti e commercio. 


